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TORNATA DELL'11 LUGLIO 1857 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MAROHESE ALFIERI. 

SOMMARIO. Approvaeione di tre progetti di legge relativi all'acquisto per parte delle finanze: 1• del roggione deri­ 
vato dai torrenti Cervo ed Elvo; 2° del ca.vo francese e sue dipendenze; 3° del roggione di Sartirana e della roggia 
Gamarra- Discussione del progetto di legge concernente.ima nuo·va convenzione colla_conipagnia Transatlantica 
di Genova - Osservazioni del senatore JJe Oardenas contro il progetto - Risposta del ministro delle finanee - 
Discorso del senatore Di Pollone contro il progetto - Risposta de! senatore Gioia - Replica del senatore Di Pol­ 
lone - Considerazioni del senatore JJi Oastagnetto a sostegno del progetto - Schiarimenti richiesti dal senatore 
De Oardenas e forniti dal ministro delle j;1ianee - Appunti del senatore Ootta - Pl!role del senatore Balbi-Pio­ 
vera in favore del _progetto - Osseri·aziotii Jel senatore Gioia - Chiusura della discussione generale - Rigetto 
dell'articolo u.nico del progetto - Incidente sulla votazione a· squitt-inio segreto - Parlano i senatori IJe Cardenas, 
Di Pollone, Montezemolo, il rninislro delle finanze, i senatori Gioia, Pinetli, Pallavicina-Mossi, Sclopìs, San 
Martino - Deìiberaeìone di procedere allo squittinio segreto - Risultamento della votazione - Approvasiona 
dei seguenti progetti di legge: 1° sul co»1pulo della campagna d'Oriente alle tr.,ppe del corpo di spedieione; 2° mo­ 
difieaeioni alla tariffa di navigaeione sul lago di Brmrget e canale di Saoières. 

La seduta è aporia alle ore 1 1/2 pomeridiane. 
(Sono presenti l ministri di grazia e giustizia e delle 

finanze, e più tardi intervengono eaiandlo i ministri dei 
lavori pubblici, dell'Ietruaione pubblica, dell'interno e 
della guerra.] 

ttlTA.B-ELLI, segretario, dà lettura del processo ver­ 
bale dell'ultima tornata, il quale è approvato. 

.,...PROV A.ZfONE DI TBE PBOGE'M'J DI LICGGlt CONw 

tll!:B!IEXTI ..A.CQUI•TI DI DERIV A.ZIONI 01 4CQ1!E 

PBB lt".&.BTE DELLE FINA.llriZE. 

PRE•IDEXTE. Se il Senato ha nulla in contrario, io 
metterei oggi in discussione per i primi i tre progetti di 
legge per acquisto delle finanze di diverse derivazioni di 
acque, compresi in una sola relazione, e che si potranno 
comprendere anche in una sola votazione, se non da­ 
ranno luogo a discussione. (Vedi val. Documenti, pa­ 
gine 1022 e 1039) 

Ne darò lettura. (Vedi infra) 
Dichiaro aperta la discussione generale, 
Non domandandosi la parola, li porrò ai voti dan­ 

done nuova lettura. 
Primo progetto: 
e Art. 1. È approvata la convenzione in data del 15 

aprile 1857, segutta tra le finanze dello Stato e la città 

di Vercelli, in ordine alla vendita da questa a quelle 
del roggione derivato dai torrenti Cervo ed Elvo e delle 
sue dipendenze. > 

(È approvato.) 
e Art. 2. In conformità a quanto è in detta conven­ 

ziono' stabilito, il Governo cederà. al municipio di Ver­ 
celli una rendita redimibile di lire 17,000, al 5 per 
cento, la quale sarà emessa in aumento della rendita. 
di creazione del 12-16 giugno 1849, con decorrenza dal 
1° gennaio 1857. > 
(È apprcvato.} 
e Art. 3. Sono applicabili a questa ulteriore emis­ 

sione di rendita le stesse regole per la sua estinzione e 
le altre disposizioni vigenti per quella summentovata 
del 12-16 giugno 1849. > 
(È approvato.) 
• A.t. 4. Il prorata d'interessi che a tenore dell'urti­ 

colo 8 della summentovata convenzione del 15 aprile 
1857, sono dovuti alla città di Vercelli dall'll novem­ 
bre a tutto dicembre 1856, sarà pagato dalle finanze 
col fondo stanziato alla categoria 48 : Acquisti eventuali 
di stabili e miglioramenti delle proprietà demaniali, del 
bilancio passivo del Ministero delle finanze per l'eser­ 
cizio 1856. > 

(È approvato.) 
cArt. 5. IJa convenzione, di, cui all'articolo 1, verrà. 

ridotta in atto pubblico. > 
(È approvato.) 

• 
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Secondo progetto: 
• Articolo unico. È approvato l'atto in data del 23 

maggio 1857, rogato Barnato, con cui le finame dello 
Stato, quali aventi causa dal municipio e dall'ospedale 
maggiore degli infermi in Vercelli, ed s. transazione 
della lita vertente tra. essi corpi morali e Carlo Maggio­ 
rino ed avvocato Luciano fratelli Scappa, fecero da que­ 
sti ultimi acquisto del cavo Francese con tutti gli edi­ 
fizi e diritti d'acqua allo stesso cavo inerenti, mediante 
i patti, condizioni e corrispettivo d'acqua in esso atto 
indicati • ., 

(È approvatc.] 
Terzo progetto : 
e Art.1. È approvata la convenzione in data del nove 

giugno 1857, seguita tra le finanze dello Statoo ed il 
marchesa Ferdinando Arborio Gattinara di Breme in 
ordine alla vendita da questo a quelle del raggiane di 
Sartirana, della roggia Gamarra e degli altri dritti di 
acqua dal medesimo posseduti nei territori delle tre 
provincie di N avara, Vercelli e Lome\linili, unit-a.mente 
a. quattro ruolini. • 

(È approvato.) 
e Art. 2. In conformità a quanto è in detta conven­ 

zione stabilito, il Governo cederà. al marchese Perdi­ 
nando Arborio Gattinara di Breme una rendita redimi­ 
bile di lire cento quaranta 1nHa al cinque per cento, la 
quale sarà emessa in aumento della rendita di crea­ 
zione del 12-16 giugno 1849, con decorrenza del 1° gen­ 
naio 1858. • 

(È approvato.) 
e Art. 3. Sono applicabili a. questa ulteriore emis­ 

sione di rendita le stesse regole per Ja. sua estinzione e 
le altre disposizioni vigenti per quella. summentovata 
del 12-16 giugno 1849. > 

(È approvatc.) 
e Art. 4. La convendoue di cui all'articolo 1 verrà 

ridotta in atto pubblico. • 
(È approvato.) 
Questi tre progetti di legge, non avendo dato luogo 

ad alcuna osservazione, saranno perciò, se non sorge 
rlclamaaione, oggetto di una sola. votazione, a. norma 
dell'articolo 59 del nostro regolamento. 
Iiàrò intanto presente che l'onorevole nostro collega, 

il senatore marchese di Breme, ba dichiarato di aste ... 
nersi dal vOtare, essendo egli parte interc1sata in uno 
dei progetti di legge. 

Avverto poi il Senato che verrà, dopo la votazione di 
quosti ire progetti di legge, in discussione il progetto 
di legge relativo alla nuova convenzione colla campa· 
gnìa Transatlantica. 
Si procede ora. alla votazione per squittinio segreto. 
&I11LlO, segretario, fa l'appello nominale. 

Risultamento della votazione : 

Votanti ...........•. 51 
voti favorevoli • 49 
Voti contrari . . ... , . . 2 

(Il Sel!llto, adotta.) 

20 

DISClfNS1011f.E I; APPB0'V4Z'IONE DEL PBOQET'rO DI 

LEGGE CONCEBN:ENTE trNA. !f't!'OT A. COl'fVBlOIO!fE 
<lOLLA. ('.OftPA.GNIA TB.t.N•ATLAXTitlA., 

PBIH1IDEKTE. Ora viene in discussione il progetto di 
legge concernente una nuova convenzione colla campa ... 
gnìa Transatlantica. (Vedi vol. Documenti, pag, 1178 e 
1187.) 
Esso è così concepito : 
• Articolo Hnico. Il Governo del Re è autorizzato a 

dare piena esecuzione alla convenzione stipulata il ven ... 
titrè maggio, corrente anno, dal ministro delle finanze 
colla compagnia Transatlantica, costituita in Genova 
con atto del quattro ottobre mille ottocento cinquanta­ 
due ed autorizzata con regio decreto del sette novembre 
successivo, per lo stabilimento di linee di navigazione 
a vapore tra Genova e l'America del Sud e tra. Genova. 
ed il Levante, colle modificazioni infra indicate. > 
Dichiaro ape;rta. la di.scuasiont generale. 

· DE c..t.DDEN.1.s. Domando la parola, 
ira~11IDENTE. Il senatore De Oardenaa ha la parola. 
DE CA.RDENA.5. È la. quarta volta. che questo trattato 

colla compagnia Trauaatlautìea viene avanti al Senato. 
Mi dispiace che sia la terza che devo esporre qualche 
opposizione; forse nella circostanza pratica me ne sarei 
astenuto, ma l'ufficio centrale a maggioranza essendo 
stato favorevole, ed io solo essendomi trovato oppoa 
nente, credo dover esporre i motivi che mi vi hanno in· 
dotto ; la legge però essendo giè. stata adottata dal Se­ 
nato altra volta non posso supporre sia ora.per votars 
diversamente. Credo per altro, a mia giustificazione, 
dover spiegare le ragioni del mio dissenso i motivi sem ... 
plicissimi e sui quali non mi estendo di troppo, mentre 
sono appoggiati al solo principio economico, <li non pro­ 
teg,l{ere qualunque siasi specie d'industria, la quale po ... 
trebb• fare da se, e che se non può fare da •è senza 
protezione, è segno che i capitali sono impiegati a de ... 
trìmentc della rendita. che potrebbero dare impiegati in 
altra maniera. Avrei creduto a primo aspetto che trat­ 
tandosi ora di concedere nuovi favori a. quests, compa­ 
gnia vi fossero dei motivi forti che potessero animare a, 
fare queste nuove concessioni. Ho esaminata la rela- 

1 zione dcl signor ministro; nelle prime parole di essa si 
disse che l'esperienza, che i fatti hanno provato i van­ 
taggi delle concessioni antecedenti. Cercai a. lungo in 
questa relazione e ai miei occhi non saltarono fuori 
fatti od esperienze: questi fatti io non li bo veduti. Li 
trovai soltanto espressi nelle parole del Ministero, H 
quale diceva, credo, che vi è stato il tale vantaggio i 
credo, che succederà così ; come pure, soggiungeva poi: 
spero, che concedendo la tale cosa si otterrà questa; 
spero, che concedendo queste cose si otterranno i tali 
vantaggi l)Ubblici. M.a. q_ueste due sole pa.role di. credere 
e cli spera.re non bastarono nè a convincere la mia. fede 
nè a spingere le mie speranze al di là. di quello che mi 
davano i medesimi principii che ho invooati e che sono 
quelli eh• mi hanno obbligato altra volta ad opinare 
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diversamente di queste concessioni di sussidi e di 
favori. 
Vidj poi un fatto, ed nn fatto vero, ma negativo, ed 

è ohe la compagnia. Transatlantica, la quale si lusin­ 
gave molto dei vantaggi che avrebbe potuto avere con 
il commercio a stabilirsi verso l'America del Nord, vidi, 
.dico, che questa compagnia medesima, la quale era 
protetta in gran parte da.l ministro e da coloro che la 
favorivano in questo recinto, appunto pel commercio 
che si voleva promuovere verso l'America. eettentrio­ 
nale, annoverandosi perfino nelle precedenti tornate, 
quali erano i generi di mercanzia che si esportavano e 
importavano da. quella. regione i vidi, dico, che questa. 
compagnia medesima mette ora per suo primo patto 
quello di abbandonare questi viaggi. Non sì può dire 
che aieuo i tatti che abbia.no dimostrato il contrario; 
quei fatti sono invocati nella relazione ministeriale, ma 
di fatti non ve ne è alcuno, giacche in tutto questo 
tempo la compagnia non fece neppure un solo viaggio 
agli Stati Uniti d'America, per cui convien dire che la 
compagnia, e coloro che approvano una nuova conveu .. 
zione colla medesima, sono ora convinti contrariamente 
a quello che lo erano tempo fa, quando se gli opponeva 
la non convenienza di sussidiare i viaggi all'America 
settentrionale che non avrebbero dato vantaggio, di­ 
cendo essi allora come dovessero rieecìre proficui. Ora, 
mentre ci si propone di abolire l'obbligo di quel viaggio 
non creduto più vantaggioso, ci si propone per con­ 
trario di erogare qua-si tutta la somma che vi era desti­ 
nata. pel solo viaggio all'America meridionaie con una 
piccola differenza di 20 o 80 mila. lire all'anno, mentre 
erano 600 e più mila in quella convenzione, ed ora non 
sarebbero più che 600,000 che si darebbero in sussidio 
di questo solo viaggio. 

Io non saprai a che sia appoggiate qnest'aumento, a 
meno che non fosse rleonoscìuto che in questo viaggio 
la compagnia rima.ne passiva. Se rimane passive., come 
diil'atti lo è stata nel primo suo viaggio (e questo ò il 
solo viaggio di cui il Mìnìstero ci abbia comunicato il 
conto), a me pare non util cosa il somministrare un 
snasidio, seoiocchè la. eompagnìa seguiti ad impiegare 
i1 'denaro in operazioni improduttive o dannose. 

Si vuole anche lasciar sentire che in Francia si fece 
la propcsisione di dare 14 milioni di sussidio alle com­ 
pagnie che intraprendessero simili viaggi. In verità non 
si tratta del solo viaggio dell'America del Su.l come 
quello per cui si darebbero 600 mila lire da noi. Sareb­ 
bero dati i 14 milioni per molte linee a stabilire; ma. 
ammettiamo quante linee si vogliano, sarà sempre però 
molto e molto maggiore il sussidio proposto dalla Fran­ 
cia pel solo viaggio dell'America meridionale di qnello 
non lo sia il nostro, e quindi il nostro danaro sarebbe 
sprecato anche nell'idea di proteggere questa compa­ 
gnìa, mentre con un sussidio tanto maggiore sommini­ 
strato ad un'altra compagnia. da un altro Governo (il 
quale Iascìo ad altri il giudicare se farà bene o male a 
dsrlo, m11 ehe sono peraueso lo darà, perchè cosi si usa 
in Francia), il viaggio della nostra riuscìra sempre più 

passivo, malgrado il nostro sussidio, e quindi divente .. 
ranno sempre più improduttivi i capitali impiegati in 
quella speculazione. 
Altra proposizione del progetto è quella di spingere i 

viaggi anche verso l'Oriente con un sussidio di 30-0 e più 
mila lire; e ciò per etabilirs dei viaggi periodici verso 
le regioni orientali. · 

Qui abbiamo i fatti storici ed i fattì contemporanei 
che provano come senza alcun sussidio od aiuto, vi sono 
tali rapporti tra il Piemonte e la Liguria principal­ 
mente e le regioni orientali, oho parrai possa essere 
considerato come un semplice spreco lo spendere perehè 
si atabilìscano rapporti che già sono stabiliti dai lungo 
tempo. 
Si può dire esservi la velocità mentre questi rapporti 

si mantengono ora per mezzo di bastimenti a vela. e non 
di bastimenti a vapore, il che è troppo tardo pel pas­ 
sag8:io delle persone, ma vi sono tanti bastimenti a. va­ 
pore che fanno il commercio fra Genova e I'Driente, che 
por il passaggio dei viaggìatort vi suppliscono ampia, .. 
mente, e per quello delle mercanaie poche sono quelle 
che abbiano bisogno di passare velocemente per vapore, 
più che per altro mezzo, mentre il grande nostro com­ 
mercio coll'Oriento è tutto di cereali, ed io credo che le 
granaglie di là paaeerarmo preferibilmente sui basti­ 
menti a vela che non. su quelli a vapore, chè il trasporto 
su quelli si fa a piccolissimo nolo. 

Una delle ragioni che si erano fatte valere nelle altre 
discussioni ora l'interesse postale. Si parlava come se 
questo sussidio dato alla compagnia per le regioni trans­ 
atlantiche potesse essere compensato se non in tutto, 
almeno nella massima parte, con la rendita postale che 
avrebbe procurato. L'esperienza, che converrebbe fosse 
registrata. fra i fatti che 1:.i sono verificati, ha provat.o 
ohe questa. corrispondenza non ha portato che un nu­ 
mero, proporzionalmente alle speranze, ben lieve di 
lettere, mentre credo che sia arrivata la rendita a lire 
60,000 contro un corrispettivo di 600,QOO lire e più, che 
sono state promesse alla compagnia. In verità il mini­ 
stro delle finanze diceva l'altro giorno in seno dell'uffi­ 
cio centrale che non era stato dato fino ad ora. ancora 
alcun sussidio a questa compagnia, mentre essa non 
aveva ancora compito alcuno dei patti a cui essa. erasi 
obbligat~; e che 11er questi motivi, le era stato negato 
ogni versamento di fondi. 
Non avrei capito allora bene se questo sussidio fosse 

negato assolutamente, o se fosse una specie di sospen­ 
sione al pagamento. Su questo punto vorrei domandare 
al ministro delle finanze se i pagamenti sieno stati ne­ 
gati assolutamente, ovvero soltanto sospesi, e ae si può 
esirere certi che tutte le Yolte che la compagnia non 
compirà i pattii che egli disse non aver compiuto aino 
ad ora, n6n le si darà sussidio alcuno dalle finanze. · 
Mi riservo, se sarà. il caso, di seguitare il discorso. 
CA."'f"Ot.rB, presidente del Consiglio, ministro degli 

esteri e delle finanze. Domando la parola. 
L'onorevole De Cal'dena.s vi ha fatto conoscere le ra­ 

gioni per le r1uali egli non crede dover assentire &lle 
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proposte ruodificasionì cÌel capitolato consentito alla, 
compagnia 1'ransatlantica. Egli vi ricordava siccome 
parte essenelale dcl primo contratto fogge il viaggio da 
farsi all'America del Nord, Cioè lo stabilimento di una 
Hnea. da. Genova a Nuova Yorck, Q dimostrava meravi­ 
glia che a questa ìmporb.nto linea si rinunciasse dopo 
averla iu altre circostanze decantata. 

A questo primo appunto risponderò schiettamente 
che l'avere accettato la. proposta fatta altre volte dalla 
compagnia di stabilire un servizio fra Genova e Nuova 
Yorck fu, a parere mio, un errore; per quanto riflette 
H Ministero, ossia, pe1· parlare pii1 esattamente, il mi­ 
nistro, esso <leve dichiarare schiettamente che fino dai 
primordi della. compagnia, quando si stava ordinando, 
ha rappresentate ai fondatori della. medesima come un 
viaggio fra Genova e Nuova Yorck fosse, a suo credere, 
d'indole tale de non poter dare soddisfacente risulta­ 
mento. ~ia in allora i promotori delle società erano 
sotto il peso dì alcune illusioni: essi dimostrarono tanta 
convinzione per la buona riuscita di questa linea, che 
veramente il ministro, che non intendeva far loro da 
tutore, ne riconosceva l'utdlita, ed acconsentiva alla 
loro domanda 

Ma., esaminate le coso più da. vicino, i direttori della 
compagnia Trausatlaatica dovettero pure convincersi 
che una Iinea tra. Genova o Nuova Yorck non può dare 
utili risulta.menti. Diffatti non esiste fra queste due città 
un cambio notevole di prodotti. 
Le derrate che il Mediterraneo importa dall'America 

del Nord non possono incettarsi a. Nuova Yorck che di 
seconda mano. N ou vi sono che pochissimi prodotti che 
vi si potrebbero incettare di prima mano. Alcuni pro­ 
dotti manufatti potrebbero, è veto, esportarsi da. Ge­ 

. nova a quella cittt1; potrebbero pure esportarsi in certa 
quantità frutti freschi, ma ciò non basterebbe sicura­ 
mento ad a.llmentare una. linea. CO$>Ì costosa 
Per ciò che riflette poi i passeggierl, egli è evidente 

che la linea fra Genova e 'Nuova Yorck non potrebbe 
sopportare la concorrenza colle linee iugleai , francesi, 
b·e]giche e germaniche. 

La distanza fra Xuovn Yorek e l'Inghilterra e l'Ha­ 
vre è molto minore di quella. fra Nuova Yorck e Ge .. 
nova , epperciò il tragitto, senza tenere conto della 
:maggior velocità dei t astimenti sulle linee da me ac .. 
cennate, i quali sono quasi tutti a ruote, sarà molto 
più lungo, epperciò la maggioranza dei viaggia.tori dì- I 

1·etti dall'ltalin. all'A~nerica del N1"rd e viJeversa pref~ .. 
i-ira sempre imbarcarsi sulle lin~e che iinpiegano minor 
te1npo per traversare lAtlantico. Dunque qui convien 
dire che venne con1messo un nrrore, l)el' 11arte però della 
compagnia più che per parte del Governo. 
La con1pagnia diceva voler .assolnb:imente fare questo 

servizio, il tiualo era ricono.:iciuto utile. allo Stato, OV'e 

ancbe fosse 1)e1· tornare dannoso ad eSs.ia. Se la compa .. 
gnia voleva sot.tcsta.re a tale perdita., si poteva dire pa~ 
drona, e se ess~ avesse fatto ottjmi affari sulla linea. del 
Sud io non avrei consigliato certamente nò al Governo, 
nè al Parla.mento di esonera.rla dal servizio della linea 

del N ord1 e le avrei detto: vadano i benefizi che fata 
sulla linea del Sud a compenso delle perdite a cui vi 
<&iete e.sposti chiedendo oon tanta. insistenza, e contro i 
miei consigli, la linea del Nord. 

»•POLLONE. Domando la parola. 
.,A..,rouR, presidente del Cr;nsiglio, ministro degli 

esteri e delle ft-nanse. }fa sgraziatamente anche la linea 
del Sud, senza. daro i risultati fnnest.i della linea del 
Nord, non potè però <la.te risultati tali da compensare 
le perdite della linoa della Nuova Yorck; quindi è indi~ 
spensabile l'esonerare la compagnia dal servizio della.. 
1-luova Yor<:k, od acconsentire a. che e5sa liquidi, se non 
si vuole costringerla a fallire in breve periodo di tempo. 

Ecco spiegata Ja prima. auornalìa (:ho presenta l'at .. 
tjuale nuova con\·cuzione, cioè la soppressione di una. 
delle linee che avevtt fatto l'oggetto della primitiva con­ 
venzione. 
L'onorevole Dc Cardenas espone il dubbio che, ri .. 

dotto an<~he il cont.ratto alla linett del Sud, la compaft 
guia non possa. reggere, sia a ragione delle difficoltà, 
contro alle quali essa ha da lottare, da a ragione della 
concorrenza delle linee che esistono attualmente e di 
quelle che stanno per stabilirsi dal Governo francese 
con larghissimo sussidio, con un sussidio di 14 milioni. 

Io credo che, a differenza della linea del Nord, quella. 
del Sud presenta alimento per un largo traffico, Noi 
scambiamo (e dicendo noi intendo dire i paesi moditer­ 
ranei)1 noi scambiamo eo11'A1nerita tlel Sud quantità 
notevolissima di prodotti, la quale basta sicura1nenta 
con esuberanza ad assicurare dei carichi pieni a.d uno 
o più servizi transatlantici. 
L'huportazione in Europa di zu.ccaro e di caffè da.l 

Brasile, delle lane, delle pelli, dei grassi ed altri pro .. 
dotti anhuu.li dal Plata da un latot e l'esportazione in 
quei paesi d:i. tutti i prodotti manufatti, che colà si con­ 
suruanot offrono un larghiesimo cu1n11enso alla naviga­ 
z•one a vt1.pore fra i due e1nisferi. Di piùJ mentre nel­ 
l'America del Nord non es.i~tono che pochi nostri con­ 
cittadini sparsi suUa superficie cli quell'emisfero, nel­ 
l'America del Sud essi sono numerosissimi 1 e· trove.nsi 
concenti·ati in gran parte sulle due rive del Plata, ava 
costituiscono in certo modo una vera colonia sarda. 
Qni.ndi, mentre nel Nord lo nostre relazioni persona.H 
sono poco importanti, la sono assai coll'America. del 
Sud. Ciò dimostra la differei;l'a tra le due linee. 
Mi rimane ora a parlare della concorrenza.. Noi non­ 

abùiamo a temere la concorrenza delle linee inglesì1 
giacchè, anche dato che i piroscafi che fanno il servizio 
tra Houthampton e Itio Ianelro ca.n1mìniuo più veloci 
dei nostri, io "Credo che non tornerà a conto a uessu.no 
di partire da Gonova per andarvi a prendere un posto 
a Southa1upton, e quindi portarsi al Brasilo. 
lthnane la ten1uta. concon·en?.a della Francia.. Io non 

i nego che le linee francesi possano per avventura. fa.re 
una gran concor:t;13nza alla nostrat massime se il sussidio 
è 1nolto maggiore del noEtro;. tutt.avìa non conviene 
supporre che il Governo francese sia per da.re u·n s.us- 

' sidio di 14 milionì per la sola linea del Brasile. Sono 



- 426 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL ] 857 
==··~-~.--·----------~,------- --;:-:.--=-~-==---~==== 

stati assegnati 14 milioni per tutti i servizi transatlan­ 
tici, cioè per la linea coll'America del Nord, per quella 
colle Antille, per quella col Brasile, e, se non erro, an­ 
che per una. linea col Chili; quindi il sussidio per la 
linea coìl'àmerica del Sud sarà sìcuramente di somma 
molto minore di quella indicata di 14 milioni. In se­ 
condo luogo conviene avvertire che la navigazione in 
Francia costa molto più: che da noi, a cagione delle spese 
di costruzione e degli offetti del sistema protettore cola 
in pieno vigore. 

È un fatto che la marina francese naviga a più caro 
prezzo della marina. sarda, e che è anche data una sov­ 
venzione maggiore alla marina. francese; ma. vi è argo­ 
mento da sperare che la nostra compagnia possa sop­ 
portare la ccncorreusa. 
I risultati dci primi viaggi non sono tali da. indurci a 

credere non potere una compagnia ricavare utili ragìo­ 
nevolì dal servizio tra Genova. e l'America del Sud; nei 
primi viaggi il carico, masaìmc nell'andata, non fu. 
compleio, e ciò deve attribuirsi a che il servizio non era 
oonoscìuto , e che non potò raccogliere fuorché le mer­ 
canzie che si trovavano in certo modo pronte ad essere 
spedite nell'America del Sud; può anche attribuirsi, 
con tutta verità, alla non bastante diligenza, oculatezza 
ed abilità della. direzione del\~ compagnia. Tuttavia, 
malgrado che questa non sia stata diretta con singolare 
a.bìlìtà e solerzia, i viaggi si sono fatti a mane a mano 
più prcfìcuì, e nell'ultimo che venne e. compiersi si rea­ 
lizzò un nolo veramente di grande considerazione. Se la 
compagnia. potesse fare assegno in tutti i suoi viaggi su 
di un nolo pari all'ultimo viaggio, sicuramente potrebbe 
essere certa di fare ottimi affari. Di più è a considerarsi 
che, in vista della difficoltà appunto che questo servizio 
incontra, in vista delle spese che si sono verificate, il 
Governo ha creduto di dover consentire ad un aumento 
di sovvenzione e di dovervi chiedere la ratificazione di 
questo aumento, che è di 30,000 a 50,000 lire. 

Noi crediamo che questo aumento non si possa rav­ 
visare eccessivo nè relativamente agli obblighi della 
compagnia. in ordine a quanto negli a.ltYi. paesi sì pxa­ 
tica per imprese di simile natura, nè relativamente ai 
vantaggi che il paese può da questa impresa ricavare. 
Io dico che, se si tiene conto dell'obbligo assunto 

dalla compagnia di f&r partire a giorno fìsac i suoi va­ 
pori e di eseguire il viaggio in un determinato periodo 
di tempo, il sussidio ché essa. riceve non è gran cosa. E 
diffatti, o signori, per bastimenti dì una così grande 
portata, per bastimenti che costa tanto a. far viaggiare, 
sia. e. cagione della spesa generale, sia a cagione della 
spesa dell'equipaggio e di quella del carbone, l'obbligo 
di partire carichi o non carichi costituisce un peso gra­ 
vissimo; e ciò che lo prova si è che in Ingbìlterra, a 
lato di compagnie che ricevono larghissime sovvenzioni 
dal Governo e che fanno mediocri affari, noi vediamo 
compagnie che spediscono) non regolarmente, ma abi­ 
tualmente, piroscafi nelle .Americhe e che fanno buoni 
aifari. 
Infatti fn Bouthampton ed il Brasile esiste una linea 

che riceve dal Governo parecchi milioni di sovvenzioni., 
la quale appena. appena si regge, mentre vi sono una o 
o due compagnie a Glascow che spediscono regolar­ 
mente bastimenti a vapore nelle Americhe senza essere 
sovvenzionate e fanno discreti affari; ma la prima l.tL 

l'obbligo di partire a giorno fisso , con carico o senza 
carico, sia il tempo buono o sia cattivo, sia la stagione 
p:ropizia o sia. meno favorevole, mentre gli armatori di 
Glescow, che hanno la piena loro libertà, annunziano 
la partenza. del loro bastimento e dichiarano di levare 
l'ancora, quando il loro carico sarà compiuto. Perciò la 
linea non sovvenzionata fa forse migliori affari della 
linea che riceve una sovveuaione. Da ciò alcuno trarrà 
la conseguenza che sia meglio non sovvenire la linea e 
lasciare che gli armatori spediscano i loro bastimenti 
quando hanno compiuto il carico ed assicurato un bene­ 
fizio competente. 
11a, o signo1·i, in Inghilterra. vi sono due linee: per 

le relazioni personali, non che per le mercanzie ili mag­ 
gior valore, pel cui commercio si richiede una gran re­ 
golarità nella. spedizione, vi è la linea sovvenzionata; 
l'altra linea è per tutte le altre merci, per le quali poco 
importa che giungano con maggiore o minore velocità 
al loro destino. 
Como ìo gìà avvertiva, per noi le relazioni personali 

coll'America del Sud sono rilevantissime i noi abbiamo 
60,000 dei nostri nazionali stabiliti sulle rive del PMa, 
che esercitano colà con. molta a.tt'\vith. ed inteùìgensa e 
con prospero successo una. infìnita d'industrie, conser­ 
vando tutti più o meno l'amore del patrio suolo e nu­ 
merose relazioni coi parenti ed amici lasciati da questa. 
parte dell'Atlautico ; ed è per provvedere specialmente 
a. queste relazioni che noi crediamo di somma. utilità lo 
stabilimento di un servìaìc periodico e regolare. D'al­ 
tronde, se in Inghilterra le compagnie possono sorgere 
senza l'aiuto del Governo, presso noi, nello stato at­ 
tuale dello spirito di associazione, io avrei molti dubbi 
che questo potesse verificarsi. 
Finalmente io non credo soverchio· il sussidio, se si 

tiene conto 1\egli effetti che lo stabùìmento di questo 
servizio è destinato ad avere sul sistema. nostro econo­ 
micc.interno. 

Sta in fatti che noi possiamo produrre e produciamo 
una infinità: di articoli di cui difetta l'America del Sud: 
noi abbiamo dei prodotti naturali e manufatti i quali 
possono trovare sul mercati dell'America del Sud s1ner­ 
cio vantaggioso ; ma per ciò si richiede che questi pro­ 
dotti possa.no essere colà spediti in modo regQlare e co­ 
stante. 
Forse la regolarità avrà- niun effetto per le materie 

prime. Io non voglio asserire che per i risi, per le paste 
dì Genova uua linea- di vapori possa esercitare grand$ 
influenza. Vi sono però taluni articoli del suolo pei. 
quali la regolarità sarà di grande giovamento. Dlffatti 
il primo carico della coznpagnia -fu. quasi esclusiva­ 
mente composto di castagne, che non si erano mai spe­ 
dite in America, e che si spedirono questa volta pe1·chè 
gli speditori erano ""'icurati che sarebbero giunte alla. 
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loro destinazione in rm piccolo periodo di tempo; e, 
se non sono mal rag_lluagliato • queste spedizioni die­ 
dero piuttosto favorevoli risultati. Lo stesso potrà ~irs:i 
pe1· alcuni frlltti di cui difetta l'America dol Sud. 

Ma per g1i oggetti manufatti, l'esistenza di un ser­ 
vizio reg11lare è questione di somma importanza. Egli 
è evidente che se i nostri produttori vogliono lottare 
coi produttori inglesi, francesi e belgi, debbono es­ 
sere assicurati che i loro prodotti non giungeranno in 
America più tardi di quelli dei loro emuli degli altri 
Stati. 

Me, qui mi si dirà: credete voi che i nostri p1·0dut­ 
tori possano lottare coi produttori belgi, Francesi ed in­ 
glesi·~ Io rispondo schiettamente: non per f.utti gli ar­ 
ticoli, ma per molti. Basta solo per ciò che si allarghi 
il mercato Sul quale possano fare assegnamento i nostri 
produttorì; basta che essi prendano un poco· d'ardi­ 
mento, o che nel perfezionare i loro sistemi spingano 
più oltre il gran principio della divisione del lavoro. i\ 
ciò può giovare e giova moltissimo lo stabilimento delle 
linee transatlantiche. 

Dìffatti, o signori, <lacchè questa linea esiste, ad ogni 
viaggio id spedisce in America una quantità. notevole e 
sempre crescente di oggetti manufatti. Io ve ne indi­ 
cherò un solo: i cappelli. Io credo che prima se ne spe­ 
dissero pochi o nessuno: al primo· viaggio un fabbri­ 
cante di Torino fece una spedizione di poche casse: avu­ 
tene buon risultato, crebbe le spedizioni, ed ora questo 
articolo, cbe pare di poca. importanza, ha già raggiunto 
una somma notevolissima. 

Lo stesso accade e accadrà per le nostre fabbriche di 
seta. Io credo che per gli articoli uniti sui quali la moda 
non ha influenza, noi possiamo sopportare la concor­ 
renza di tutte le altre nazioni; e quando i nostri fab­ 
bricanti avranno stabilite relazioni colle principali 
piazze transatlantiche, potranno ivi smerciare i loro 
prodotti con vantaggio al pari dei francesi e degli sviz­ 
zeri. 
Qui forse mi faccio illusione, ma pur voglio dirlo, non 

sono senza speranza che anche per altri articoli, anche 
per le stoffe di cotone a buon increato, noi potremo so­ 
stenere lo, concorrenza coll'Inghilterra e colla. Svizzera. 
per poco che si allarghi il mercato, per poco che i no .. 
stri fabbricanti vogliano stabilire relazioni all'estero, e 
spingere, come dissi, più che non l'hanno f'a tto per il , 
passato, il principio della divisione del lavoro, quau- I 

tuuque bisogni riconoscere che in questo ·hanno già 
1 

fatto grandi progressi. . 
Io credo che, avendo relazioni costanti coll'America 

e altri paesi transatlantici, i nostri fabbricanti potranno 
dare le stoffe unite di cotone allo stesso prezzo e forse a 
miglior mercato di quanto le diano i fabbric~nti di Man~ 
chester. Io penso quindi che lo stabilimento della linea 
transatlantica tenda a sviluppare assaì il nostro traffico 
di esportazione e sia un incoraggiamento notevole alla. 
produzione. 
Qui mi si farà l'appunto: ma voi entrate nel sistema. 

protettore! è una specie di premio che voi date ai fab- 

bricanti nazionali per metterli in condizione di soppor­ 
tare la. lotta coi fabbricanti esteri! 
Io a ciò potrei rispondere che si segue l'esempio delle 

altre nazioni, come la Francia e l'Inghilterra che danno 
delle sovvenzioni alle società transatlantiche. Noi dob­ 
biamo fare lo stesso per abilitare i nostri fabbricanti a 
sostenere la concorrenza. Ma farò avvertire che quando· 
anche si potesse considerare come un incoraggiamento 
indiretto, questo incoreggiamentc non ha nessuno degli 
inconvenienti del sistema. protettore; primo perchè non 
tende a far pagare ai consumatori interni le merci più 
care che non risultano dalle compre fatte all'estero: in 
secondo luogo perohè, invece di mantenere le abitudini 
un po' d'ignavia dei fabbricanti, gli eccita al perfeziona­ 
mento portandoli sopra mercati dovo incontrano la con .. 
correnza dell'universo intiero; e finalmente perché il 
saerifizio che si impone a questo scopo avendo compensi 
di molte sorta riesce molto tenue a fronte del complesso 

1 
di benefizi che da questo risultano. 

Mi pare col). ciò d'aver risposto a.11a. massima parte 
degli obbietti messi avanti dall'onorevole De Cardenas 
e d'aver giustificate le modìfìcazicni fatte al eapìfolato 
della convenzione. 
Non mi dissimulo come debba- parere strano e grave 

che il Governo sia venuto così di frequente avanti al 
Parlamento per chiedere modificazioni al contratto pri­ 
mitivo colla compagnia Transatlantica. Ma se ai riflette 
che si trattava di un argomento affatto nuovo, di un 
argomento nel quale le nazioni che avevano maggiore 
esperienza di noi, che ci avevano preceduto in questa. 
specie d'affari, hanno commesso infiniti errori ; se si ri­ 
flette che la Francia stessa dopo essersi occupata. di li­ 
nee transatlantiche da forse 15 -0 20 anni, non è ancora 
giunta ad istituire un sistema di servizio completo, io 
credo che il Senato non troverà. strano che i fautori 
della compagnia abbiano commesso molti errori, e che 
il Governo e anche il Parlamento abbiano creduto dover 
usare indulgenza e assai largamente coi direttori della 
medesima. 
Tuttavia io credo che ora sia raggiunto il limite 

estremo dell'indulgensa ; che col fare quest'ultima con­ 
cessione si debba dichiarare altamente che ove la com ... 
paguia non adoprassl) dal suo canto tutta quella atti- 
vità, tutta quella regolarità, quell'abilità che si richiede 
onde la sua impresa abbia esito felice, ove per colpa 
sua venisse a incontrare nuove difficoltà., in allora sa-: 
rebbe il caso di abbandonarla alla sua sorte e di pro­ 
nunziare sulla sua tomba un De profundis. 

Con queste dichiarazioni, che io credo di fare nell'ìn .. 
teresse stesso della compagnia, io pongo fine al mio dì· 
scorso, pregando il Senato a voler dare la sua. approvBi"" 
eione al presente progetto di legge. 

PBEMin:t::NTE. La parola spetta al senatore Di Pol­ 
lone. 

DI POLLONE. Ieri giorno per giorno 1ì compieva. il 
quarto anno della. solenne discussione che ebbe luogo 
in quest'Aula per la prima volta sulla questione del!& 
concessione di favore che la legge, appunto 1:1anzio11.I\-~ 
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in luglio 1853, concedeva alla compagnia Transatlan­ 
tica. Vennero chiesti altri favori con due successive 
leggi, l'una dcl 1855 e l'altra del 1856. . , 
Fui opponente sempre ogni qualvolta venne il Minì­ 

stero a chiedere favori per 1.fi. compagnia Transatlantica; 
questa mia. opposizione, non occorre che in lo dichiari 
al Senato, nasceva da un intimo e profondo convinci­ 
mento del nessun vantaggio che risulterebbe per lo 
Stato dalle fatte concessioni, e perché io 10 considerava 
unicamente come favori fatti ad unii. personalità, ad un 
ente morale composto dei soci della compagnia 'Trans­ 
atlantica. Ora che vi.è proposta nuovamente una legge 
la. quale allarga questi favori, per naturale conseguenza 
io debbo non solo persistere, mn raddoppiare nella mia 
opposizione e spiegarvi i motivi di questo mio divisa­ 
mento. 

Bi tratta d'imporre nuovi aggravi allo Stato; non è a 
dire che io mi sia rieusato dé votare leggi che aggravino 
le finanze dello Stato, ogni quul volta io vedeva. un 
compenso per lo Stato medesimo ; così in occasione 
della. votexicne di 4,500 ,000 lh:e per le fortificazioni di 
Alessandria., non esitai a dare i] mio voto favorevole, 
perchè si trattava di assicurare l'indipendenza. naaic- 1 

nale ; così io diedi ancora con pieno convincimento il 
mio voto al tra.il.-fetim~nto del1a marina militare a.Ha 
Spezia, perchè vedevo un vantaggio e per la marina 
stessa ed un grande vantaggio cbe deriverebbe per il 
commercio in generale dello Stato e per il commercio 
apecl.a1e dl Genova. 
Ma qui, o signori, quali vantaggi verranno allo Stato 

da questi sacrifisi t Nessuno. 
Permettetemi di riandare con voi quali sono 1e inno­ 

vazioni fatte alla legge del 1853 ; e qui mi rincresce di 
non vedere :tl suo banco il ministro delle finanze, per .. 
chè ìn prima Ilneu viene la dispensa. dal viaggio di Nuova 
Jorck. 

Se n Senato credesse di sospendere per un momento ... 
(Entra il ministro delle finanze) o in prima linea, rì­ 

, peto, viene la. dispensa dai viaggi di Nuova Yorck. 
In quanto a me romprendo facilmente che questa di­ 

spensa ~ia stata chiesta, porche io fui sempre propugna­ 
tore del fatto che il viaggio di Nuova Yorck non poteva 
assolutamente dare alcun vantaggio n'' alfa compagnia 
nè allo Stato. Bensì non comprendo come questa di­ 
spensa sia stata concessa dal signor ministro, tanto 
più che, se la inia memoria non mi tradisce, la com­ 
pagnia. non era nell'intendimento di fare questo viaggio 
di Nuova Yorck e che le fu imposto dal Ministero. 

Quando venne in discussione :il capitolato, i1 Mini­ 
stero desiderava che i due viaggi si facessero, mentre lai 
compagnia nott avrebbe voluto fare che quello solo del 
Brasile, puichè dessa riconosceva chs questo presentava 
fo.cilità di guadagni, e che quello di Nuova Yorck non 
ne presentava alcuno. 
Ricorderà il signor ministro che, ad oppugnare la mia 

sentenza, egli metteva a. fronte anche i grandi vantaggi 
postali che ne sarebbero venuti allo Stato, e che io, 
fermo n~ mio convincimento, dimcstrava matematica- 

mente che nessun vantaggio ne sarebbe derivato. Ora i 
fEttti, o signori, hanno dimostrato pienamente che io a .. 
veva rag-ione e che quelli che pensavano differentemente 
avevano torto. Quindi io capisco che la compagnia cer­ 
chi di esonerarsi da. questo viaggio, ma non capisco il 
perchè debba per ciò conseguire l'indennità che il )lini. 
stero concedeva pei due viaggi, cioè pel Brasile e per 
Nuova. Y orck. 
1'-Ientre allora davansi 22,000 lire per I"uno e 30,000 o 

32,000 lire per l'altro, cioè 52 o 54,000 lire, ora propone 
il ~finistero di concedere 50,000 lire al mese per il solo 
viaggio di Rio Ianeìro. 

V ero è che in co1npenso dell'abbandono del viaggio di 
Nuova Yorck ci offre il viaggio di Trebisonda, che Irt 
compagnia non farà però gratuita.mente, perchè è sta­ 
bilita una somma di 20,000 lire por ogni viaggio, pel 

1 primo anno, e dì 14,500 in seguito. Q.ulndi non è esatto 
il dire che da 30 si porta a 50 l'aggravio dello Stato, 
come a.e:eennnva. il signor mìnistro, ma da 50 si. porta a 
64,500 lire in totale i onde nasce un aggravio di 328,000 
lire in più all'anno, se mal non m1appongo, a carjco 
dello Stato. 

Ciò non importa. M_a Treb1sonda ci offre poi i van­ 
taggi che spera il signor1ninistro? Noi avremo per con­ 
cor1·ont\ non solo l'impresa delle l\iessaggerie imperìali, 
che hanno una vastissima clientela, ma la conJpagnia 

1 Peninsulare inglese ed il Llo;t;cl, il quale conta 60 basti­ 
menti. Come potre1no noi con 2 o 3 bastiment.i Jottare 
con esse e far loro concorrenza e ca.parrarci lnerci da 
trasporto e passeggieri ? 
Perdonate, o signori, ciò è un vero sogno, è una delle 

tante illusioni le quali, <lacchè si parlò di co1t1pagnie, 
sono andate mano a mano crescendo fino a quest') punto. 
In quanto a me io non posso vedervi un vantaggio a 
sussidiare la co1npagnia per il viaggio di Trebisonda. Il 
Levante offre i principali mercati sui quali la .. nostra 
marina n1Crcantile può dirigersi e si dirige. l)essi fu­ 
rono sempre fr1~quentati dal teinpo in cui i navigli ge­ 
novesi solcavano tut.t.i i mari, o certa1nente a11ort~ non 
eravi alcun RUflsidiat-0. 

Quindi io non credo che questo tenne sussidio possa 
avvantaggiare il nostro commercio i riescirà di danno 
allo Stato e di nessun vantaggio por il pubblico. B qui 
mi occorre di osservare che il favore è enorme: esone­ 
rare cioè la cÒmpagnia dal viaggio di ~uova Yorck per 
mettervi in confronto quello dì Trebisonda con un \lU­ 
mento di dotazione che sale a 328 e tante mila lire al­ 
l'anno. La, verità, o signori t1ua1 è r È quella di ass-\cu­ 
ra.re un interesse del capitàle a questa compagnia, il 
quale era <li 10 milioni; ora, eon il solo corrispettivo 
per il viaggio del Brasile, si assicura il. 6 per cento al 
capita.le a.ttna.le. 
Altro favore si è quello di permettere lo st'.'alo a Li­ 

sbona. Già fu accennato ne}la prima discussione come 
la facoltà di faro scali sia dancosa. alla compagnia., in 
quanto che ritarda il suo arrivo. Diffatti nel progetto 
della nuova convenzione è concedut.o alla compagnia dì 
impiega.re 40 giorni da Genova. al Brasile, mentre colla. 
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prima. si accordavano solo 32 giorni, e mentre la com· 
pagnia di Southampton ne impiega soltanto 29. Egli è 
chiaro che tutti i pa~seggieri agiati prenderanno più 
volentieri la via dell'Inghilterra, come è evidente che 
tutte le corrispondenze di qualche importanza segni· 
ranno pure tale via. E ciò fu ben compreso dal Mini· 
stero che esso ha abbandonato i diritti postali alla com· 
pagnia. 
Le mercanzie poi che hanno bisogno dì arrivare ceìe­ 

remente staranno in viaggio assai più di quello che le 
mercanzie e merci preziose che arriveranno per via del­ 
l'Inghilterra. 

Ora io domando: questa compagnia ba essa. meritato 
questo favore? Rispondono per me i fatti, e qui mi 
fermo perchè non vorrei mettere la mano in quegli im­ 
brogli che tutti conoscono, onde lascio che l'interesse 
individuale e dell'amministrazione passata o presente sì 
discuta da chi ba. interesse alla esistenza della compa­ 
gnia stessa, Non mi occupo che degli interessi generali 
dello Stato, e vedo uu sacrificio per lo Stato senza nes­ 
sun compenso; quindi voto contro questa concessione. 
Vediamo dai documenti che ci sono stati posti sot­ 

t'ccohio, che la compagnia ha già sposo otto decimi del 
suo capitale. Ricorda il Senato che doveva. costrurre 7 
bastimenti; con questi otto decimi essa non ne ha co- 

1 
strutti che 4, e viene esonerata dal Ministero in questo 
progetto di legge dalla costruzione degli altri 3, cioè 
non istabìliseo un min-imum di bastimenti che sia la 
compagnia obbligata a costrurre , lascia all'arbitrio 
della medesima, d'accordo col Ministero, di costrurre 
quei bastimenti che saranno necessari, dandosi per ra­ 
gione che non si può prevedere quanti bastimenti oc· 
correranno per il viaggio a Trebisonda. Ma. io dico che 
almeno i 7 che erano imposti dall'altra legge si dove­ 
vano eostrurre ; invece s~ sopprimono i 3 per la ragione 
semplicissima che non hanno i mezzi per ora di CO· 
strurli. 
Si aggiunge che i quattro bastimenti esistenti sono in 

uno stato assuì deplorabile. Questa compagnia. , che 
posso dire infelice sotto tutti i rapporti, aveva l'obbligo 
colla legge antica di cedere, in caso di guerra, i suoi 
bastimenti al l\Jinistero, onde questi se ne valesse al 
servizio dello Stato. E invece che cosa è accaduto? Essa 
ha noleggiato i suoi bastimenti alla Francia ; e la Sar­ 
degna, quando ba. avuto bisogno di bastimenti per il 
suo corpo di spedizione in Oriente, dovette procurarseli 
altrove a caro prezzo. Quindi anche in ciò vede il Se­ 
nato, se non ho ragione di dire che non si ha altro in 
mira che di favorire gli interessi della compagnia. 

Parlava il sjgnor ministro dei vantaggi che egli spera 
dal servizio di questa compagnia con l'America del Sud. 
Ma se io apro lo stato che ci è stato distribuito, comin­ 
cio per vedere che la compagnìa è rimasta perdente .di 
una somma considerevole. 
Non starò ad enumerare gli oggetti dì esportazione, 

poìchè tutti t miei colleghi che mi ascoltano possono ve­ 
rificare essi medesimi la. cosa i ma. io vedo che non vi 
sono altri oggetti fuori di quelli appunto che nella prima 
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discussione io accennava, come olio, paste, eeluud, cose 
insomma di poca importanza. Per l'importazione poi 
ve'Io vino, caffè, zucchero, cacao, cuoi, e tabacco, ma 
in piccolissima quuntità , Ciò che è accaduto per i primi 
viaggi, mi duole doverlo dire, ma io ne sono parsueec, 
accadrà. nei via.ggi successivi; quindi questa compagnie 
continuerà ad essere perdente, perchè, come dissi allora, 
non vi è elemento da avvivare un commercio produttivo 
per essa, nè quindi per lo Stato. 

Si parla, è vero, dell'Inghilterra, della Francia e del­ 
l'Austria, ma io vorrei che mi si concedesse la differenza 
enorme che passa tra I'induatria del nostro paese e 
quella dei paesi che ho accenna.ti. Noi non slamo mani­ 
fatturieri, o fin tanto che questa rivoluzione del paese, 
che è eminentemente agricolo, non si compia, diven­ 
tando manìfatturtero, non avremo merci da esportare, 
o non avremo grandi materie prime da consumare . 
quindi non potremo intraprendere viaggi transatlantici 
con qualche sperànza di vera utilità. 

Il viaggio da Soutbampton per il Brasile cbe è larga­ 
. mente pagato dal Governo inglese, lo è in ragione del 
servizio postale, il quale è eminentemente importante 
ed utile per l'Inghilterra, ed è per ciò che i bastimenti 
che ne fanno il servizio, partono ed arrivano a giorno 
fisso. 
Esonerato dal servizio postale il servizio della com· 

pagnia Transatlantica, per verità non vedrei quale mo· 
tivo vi sia, conio accennava il signor ministro, di obbli­ 
garla a far partire i suoi bastimenti a giorno ed ora 
rissi : solo motivo sul quale si fece fondamento per giu­ 
stificare la corrispondenza di un annuo sussidio. 
Io ho preso atto, e con molta soddisfazione, della con­ 

fessione del signor presidente del Consiglio, dell'errore 
che egli ha commesso circa la linea di Nuova Yorck, ma. 
da quell'uomo leale che egli è, e che tutti conoscono, io 
gli chiederò in risposta, se non tema di commettere lo 
stesso errore sceg)iendo ora Trebisonda. 

Questa sola sua confessione mi farebbe dubitare, 
quando non avessi tanti altri motivi di dubbio. Egli 
parlò di elementi dl largo traffico, ed io non ho forse 
sufficientemente sviluppato, anche per amore di bre- 

, vìtà, il mio intendimento circa la mancanza di queat'e- 
1 lamento. 

È vero che il signor ministro vi ha citate le castagne; 
ma. io non credo che per il trasporto delle castagne il 
Senato abbia a concedere le 600,000 lire che sono chie­ 
ste. Ha parlato di cittadini numerosissimi che vanno_e,l 
Plata.. l\la tutti sappia.1no cbe sono cittadini pove1'1, i 
q_uali non solo non vanno coi bastimenti a vapore in­ 
glesi, 1na non andranno nemmeno con i bastimenti a 
vapore dello Stato: prendono passaggio su bastimenti 
a vela, sui quali pagano poco o nulla; e quando sono 
arrivati al Rìo del Pla.ta, vi stabiliscono i loro piccoli 
commerci e la più parte sono b1·accianti. Questi non pos­ 
sono dare nessun utile ad una navigazione a. vapore 
transatlantica. 

Riassumendo qu.ello che ho cercato di dire il più bre· 
vemente possibile, mi pare che la questione si dovrebi)Q 
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ridurre ~ questi termini, cioè : se una oompagnìa stata 1 

fa.-v-orita in ogni modo dal Governo e da1 Parlamento, Ia 
quale non ha saputo indirizzare i suoi affari in maniera 
<la dare una soddisfazione allo Stato che le ha concesso 
questo favore, che anzi sì è condotta prsssoche alla sua 
rovina, se, dico, si debba persistere ad accordarle nuovi 
favori per impedirle di andare in rovina. 
Ridotta la questione a questi termini, la soluzione 

sarà facile. Vero è che tanto il signor ministro, quanto 
I'onorevçle relatore dell'ufficio centrale, con tutto il brio 
e l'accortezza. che ognuno loro riconosce, banno volute 
vestire di porpora e di rose questa compagnia, dicbta­ 
randa che non si trattava di interessi personali, ma eìb- 1 

vene di interessi dello Stato. 
Ma quale fu la. dimostrazione che diedero? Una sola: 

eh) era necessario che nn servizio transatlantico fosse 
stabilito, quale continuazione delle strade ferrate. 1Ia 
se tale argomento avesse questo valore, o proverebbe 
troppo o proverebbe nulla; perché se· avesse va.lcre bi ... 
sognerebbe stabilire uno .sfogo per tutte le direzioni 
dove vi hanno porti che fa'nno commercio, altrimenti le 
strade ferrate correrebbero pericolo di non avere sfogo. 
lo non credo che le strade fel'ra,te saranno maggior­ 
mente avvivate dallo stabilimento di 4, O od 8 basti· 
menti a vapore. 
Faccio ancora una sola riflessione, e poi terminerò. 
Uno degli argomenti che se non si è ancora prodotto, 

forse si produrrà, è questo: come va che se q nesta so­ 
cietà non avesse speranza di vita, speranza di migliore 
avvenire, una casa rispettabile, come quella dei signori 
Pietroni e Drapper si assumerebbe l'obbligo di far sotto­ 
scrivere l'aumento del capitale in Inghilterra per otto 
milieni ? Come va che questa casa si prenderebbe questo 
inearico ? 
Io credo che la. risposta si trova nei documenti stessì 

stampati ; il signor Pietroni è possessore di 3000 azioni, 
e tutti sanno che le azioni della società Transatlantica 
(e qui me ne appello ai nostri colleghi di Genova) sono 
cadute in grandissimo discapito : in giornata non si 
tro"va più a negoziare a qualunque prezzo una di queste 
azioni, quindi i signori Pietroni e Drapper hanno inte­ 
resse di dare un valore a queste 3000 azioni i in altri 
termini, si tratta di fare un'operazione di Borsa, come 
lo è ~tata la prima, pcrcue il Senato ricorderà che a 
tanto io riduceva la mia opinione la prima volta. Allora 
dissi che quell'operazione aveva. fatto delle vittime e 
creato degli infelici (e cito il sorriso dell'onorevole mi­ 
nistro, presidente del Consiglio), ed i fatti hanno pro­ 
vato che non mi era ingannato: ora si tratta di fornire 
il mezzo alla società, agli azionisti di potersi disfare 
ad un prezzo discreto delle loro azioni i ma per ciò fare 
bisogna creare nuove vittime, ed è appunto per ciò che 
non mì sento 'il coreggìo d! dare il mio voto a questa 
legge, 

PBESIDElfTE. La. parola spetta al relatore. 
e101A, relatore. Mi pare che in questo argomento 

quello che pìù importa è di porre nettamente la que­ 
stione, 

La questione vera sta in questi termini : è o non è 
utile che vi sia pe1 servizio de1 nostro Stato e del nostro 
paese un sistema di regolare navigazione attraverso al­ 
l'Oceano? È o non ò utile 'al commercio che gli sia dato 
questo sussidio potentissimo di corrispondenze perio­ 
diche? A questa questione, posta in quest i termini >io 
credo che pochi esiteranno a dare risposta affermativa. 

Certo una risposta affermativa ha già dato questo 
medesimo Consesso, dinanzi al quale ho l'onore di par­ 
lare, allorché non una sola volta, ma due o tre, sancì 
leggi che appunto avevano p~r iscopo dì mantenere que­ 
sto sistema di navigazione. All'autorità che ben mi è 
lecito invocare del Senato, si <leve aggiungel'e l'autorità 
degli altl'i paesi d1Ruropa, i quali con grandissimo stu­ 
dio e straordin:iria sollecit.udine furono tutti d'accordo in 
volere n1ant~nere questa vitale istituzione. 

Si sa quanti sacrifizi abbia f'a.tr.o per questo l'Inghil­ 
terra, quanti ne ablJia fatti la Francia. Il Belgio, che è 
un pa€se poco diverso dal nostro, anch'esso si è occu* 
pa.to di navigazione transatlantica. i e in tempi più pro13- 
simi, la Turchia pure, e la Russia o la Grecia. I quali 
ese1npi ed autorità tui pare che dimostrino che in queiìto 
concetto della navigazione transatlantica c1è qUalche 
cosa di grande, qualche cosa di profondamente utile. E 
per verità, o signori, se ben consideriamo] fatti e 1'an~ 
dan1ento del comn1ercio1' scopriremo facihnente che è 
impossibile che un pa.e~e abbia V(}ra abbondanza e :ric­ 
chezza. di traffiehì, se attraverso del ma.r~ non abbia, col"­ 
rispondenze regolari, sulle quali i negozianti e gli spe· 
culatori possano fare asscgllamento sicuro. (Jnando si sa 
che vi sono l~gni che partono e tornano ad epoche fisse, 
lo spirito di speculaziouo ne è naturalmente eccitato, e 
tntti peni;ano a trova!· modo di pr0Jìttan3 di queste cor- 
1·iRpondenze periodiche. 

De11'ut:ilità .dunque di siffatte corrispondenze mi pare 
che non si possa ragionevohnente dubitare. ~.fa <lata l'u­ 
tilità 101:0 (questt è l1altrJ. questione) si ha da. abbando­ 
nare il disegno e l'intendimento di attuarlo per ciò solo 
cbe )e prime prove sono state infelici ? In verità, mi 
pare che qnesto snbitu prostrarsi d'anin10 non corrispon~ 
derebbe nè alla manii.'\ra animosa. çon cui noi sogliamo 
condurre le nostre deliberazioni, nè tampoco ngli esempi 
che ci hanno pOrti i paesi circonvicini. È noto come in 
Inghilterra le prime prove siano state infelicissime, più 
infelici anche che da noi: in Prancia altrettanto. E tut­ 
tavia si è persistito, e que1le nazioni contano ora un si­ 
stema, se non perfetto, certo ammirabile di eorrispon· 
danze marittime. 

Ora io domanderò se noi, razza suha.1pinai dobbiamo 
essere meno pe1·severanti, n1eno animosi di quello che 
·siano stato quelle nazioni intelligentissime. Noi, dico, 
che n1Jhh11no sì lunga trattn. di tna.rina e tanti esempi 
domestici e tradizioni gloriose ~ul ma.re? Perebè la 
prirna iolociotà (e dico la prima., percbè que1la che ora ci 
sta innanzi Dli pare che sia sostanzial•ncnte diversa), 
perchè la prima società non ha saputo bene aro.mini~ 
strare i suoi interessi perchè vi è stata nei suoi atti o 
imperizia o inesperienza che vogliam dire, donde .sono 
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venuti dissesti e scaplt.i più o mene gravi, vorremo noi 
dire che deliba. venirne di conseguenza, che noi i quali 
abbiamo non una ma tre volt.e giudicato utile lo stabili­ 
mento di questa navigazione, noi, altamente persuasi 
della sua utilità, dobbiamo ad un tratto darci perduti 
d'animo, ed abbandonare la speranza di uttuare il no­ 
stro concetto 't 
Certo a me pa.re di no,~ spero che anche a voi pa.1Tà. 

il medesimo. Epperò altro non rimane veramente che 
di cercare se quello che ancora ci si propone di fare sia 
razionale; se le convenzioni che ci vengono ora proposte 
offrano speranza dì risultati plausibili. Ora non mi pare 
difficile a intendete che, a fronte delle modificaeionl ap­ 
portate alla prima convenzione, si l)UÒ ragionevolmente 
sperare cbe in avvenire questa, nevigarìone potrà eser­ 
citarsi prosperamente, e bastare compiutamente ai suoi 
impegni. E quando poi, come ba ben detto il signor mi­ 
nistro, questa prova ancora non riuscisse, ttl1ora sarh il 
tempo veramente di non parlarne più. Ma di presente, 
ma allo stato delle cose mi parrebbe interupcehvo, 'lui 
parrebbe anche indecoroso, abbandonare tutti gli ante­ 
cedenti nostri, e dichiarare (perehe sarebbe un dichìa­ 
rare questo) elle per tre volte almeno il Senato si è in­ 
gannato nel convalidare col sue autorevole voto l'iuì­ 
siamento e la durata di questa impresa. 

Alle sovvenzioni promesso. per lu linea del sud (per­ 
che sarebbe la. sola mantenuta) sono state fatte due 
sorta d'obbiezioni: alcuni hanno detto ehe è troppo re· 
tribuìta, altri banno detto che. lo è troppo poco. Io 
credo veramente che s'ingannano gli uni e gli altri. 
La sovsenxione, al punto a cui è portata, quando vi 

si aggiunga. un'amministrazione appena tollerabile, ba­ 
sterà (senza per altro troppi guadagni) a mantenere un 
corso regolare cli navigazione, e massime se sì conservi, 
come è detto nella nuova convenzione, l'appulso a Li. 
sbona.: perchè è innegabile che quest'appulso prolun­ 
gherà di qualche giorno il tragitto, ma procaccìera ca­ 
richi irmnsnchevol! ai legni della compagnia, e soprat­ 
tutto procaccierà un transito copioso di passeggieri. 
Del resto, disse bene l'onorevole preopinante conte 

Di Pollone, che qui noi dobbiamo guardare princlpal­ 
mente all'interesse generale dello Stato. Io sono d'ac­ 
cordo con lui che la cosa va guardata principalmente 
sotto questo panta di 'Vista. 

Ora vediamo, di grazia, qual danno potrà venire allo 
Stato dall'approvare questa legge. 

(Tna delle due, o signori: o la compagnia farà un buon 
serviaio, un servizio attivo e regolare, nn servizio cor­ 
rispondente alla convenziono fatta, e allora giustamente 
si pagherà, poiehè si avrà un corrispettivo non scarso 
nel servizio stesso che essa avrà. prestato; o la ccmpa­ 
gnie farà maìe i suoi affari e non potrà attuare l'opera 
che essa promette, e allora noi pagheremo nulla. Oosìc­ 
chè infine l'interesse governativo sarà io. tutti i Gasi tu. 
telato e salvo. 
lo prego il Senato a non voler dimenticare questo di .. 

lemma. in cui veramente sta per gran parte lo sciogli­ 
mento della. questìone : o avremo un servizio buono, e 
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dovremo chiamarci contenti di fare anche noi quello che 
fanno gli altri paesi e di partecipare a tutti i vantaggi 
di una navigazione pericdìca , o il servizio sarà incom .. 
pleto o non si farà, e non pagheremo nulla i cosicché in 
sostanza non vedo pericoli per quello che si chiama in .. 
teresae pubblico. 
Io non entrerò nei dettagli minuti riguardanti questo 

argo1nento, perchè souo statì già troppo hene esposti dal 
si,srnor 1ninistro delle finanze, e quindi, non volendo più 
oltre abutH1re della pazienza. del Senato, che ha tu.nte 
altre cose Ll cui attendere, conchìuderò persìste_ndo nelle 
conclusioni adottate dalPufficio centrale, che sono per 
l'approvazione ùel1a eouvenzione. 
nt POLLONE. Domando la. parola.. 
DE c:ARUENA.l!il. Domando la. parola. 
PRESIDENTr~. La parola spett~ al senatore Di Pol­ 

lone. 
DI POLLONE. lfo do1nandato la parola 'per aggiun­ 

gere brevi considerazioni a quelle già da n1e f:ttte, non 
che ver rispondere al Bignor relatore, P, so non :i.ltrlì, 
a.v-rò 11 1uerito dì essere ùreve. 

Mi per1nctta il signor relatore di espri1neru1i con tutta 
fr<:nchezza: eg1i, fra tutJì gli argomenti di cui .si è Ber .. 
vito per dimostrare al Senato che doveva. votare questa 
legge, ha detto~ l'avete già votata. tre 1;olt<i-.; questo è 
un vero sofisma l Dunque, perchè ciò si è fu.tto tre volte, 
si avrà. da fare la quarta·~ Il S~nato se l'ha votata al­ 
lora, non era persuaso .• come può esserlo ora, che la 
legge non è buona, perchè non aveva l'esperienza di 
questi 4_uatti·o anni; e ciò che prova rea.lrucntc ohe, 
quando si esamina nuovamente una questione sott.o 
tutti gli aspetti, si può mutare c0nsiglio, si è il nu~e1·0 
di voti c11c fjUesta legge 11a ricevuto di mano in mano 
che venne l'ipre:Sentata al Senato. 
Se l'onorevole relatore avesse 50tto gli otchi. l1 nu­ 

mero deHe votazioni, non solo nel Senato, ma. nell'altra 
parte <lel Pa.rlameuto, vedrebbe coine la maggioranza 
andò di 1na.no in mano scoma.ndo. Quindi mi permetta 
che non tenga conto di questo primo argomento. · 
Di;sc poi altresi che gli altri Stati hanno fatto dei 

grandi sacrifizi, e che sarebbe singolare che noi soli ci 
ricusa.ssi1uo a farli. 
In pJ.·imu luogo io qui non vedo una questione di amor 

vropxio: se gli altri Stati hanno fatti questi sa.orifizi, è 
evidentl3 che hanno a11uto un correspettiyo pei loron1er­ 
cati, poichè, come dissi, l'Inghilterra è eminent~mento 
industritde e la Francia. pure; esse mandano nell'altr1) 
emisfero una quantità. (li mer0i che le compensa abbon­ 
(\antement.e dei loro sacrifizi. 
Si è·anche nominato il Belgio. Se ricorda il Senatoi 

la. convenzione del Belgio fu citata e lungamente di­ 
scnssa in qucst~Auia, e ben lungi dall'essere un aggra­ 
vio, risultò che essa non era. che una somrua picoolis­ 
sima, cioè 1200 lìre che i1 Governo sì obbligava di da.re 
in cornpen.so del senizio postale che i bastin)enti trans­ 
atlantici si asi:lumeva.no. 
È necessario, dice l'onorevole relatore, di SUS6idiare 

questa compagnia onde averne nna di questà na:tw:a 
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che è utile se non è affatto necessaria. Domandò la com­ 
pagnia Rubattlno, che ha fatto buonissimi affari (Segni 
11egati-i·i da parte del signor ministro c7e!le fi,nan:e), un 
sussidio per il servizio postale della Sardegna? Da po­ 
cbi anni in qua Ie fu concesso, cioè da.11852, non prima, 
quando si è stabilita. Nè aveva sussidio per andare a 
Napoli, come non lo ha per recarsi a Livorno. Ha una 
paga per il servizio poetale che fa tra J'ìsola di Sardegna. 
e il continente, ha, cìcè quel corrispettivo che una volta 
si dava alla marina militare incaricata di questo ser­ 
vizio; e in ciò io crede che il signor presidente dtll Con­ 
siglio non mi vorrà contraddire. 

t:'..t.:volìn,presidente del Oonsiglio, ministro degli esteri 
e delle finanze. Voleva contraddire le parole &uoni af­ 
fari. 

DI POLLONE. Gli a.Vrà fatti male adesso. Io non co­ 
noseò gli affari della compagnia Rubattino, ma so che 
in un tempo erano floridi. Ad ogni modo ringrazio il 
signor ministro di avermi fornito un nuovo argomento 
per dimostrarvi che queste compagnie difficilmente pos­ 
sono sussistere. 
Vorrei ancora. chiamare l'attenzione del Senato sopra 

un'altra facilitaaione che ha fatto il Ministero alla. com­ 
pagnia. 

Con la legge attuale il diritto è limitato a 15 anni. Con 
la, nuova. convenzione è purta.to a. 20, con facoltà al }1i­ 
nìstero di prolungarlo " 80. Ora noi diamo 948,000 
lixe all'anuo; e pEir SO anni, sono, o signori, 28,44:0,000 
lire qualora diate una palla bianca: quanto a me la 
darò nera. 

L'onorevole relatore ha voluto interessare, direi quasi, 
il cuore del Senato per non abbandonare questa com­ 
pagaia. Ma non è il Seuaté che l'abbandona, è essa 
stessa. che ai è abbandonata; essa non ha adempite agli 
obblighi che aveva contratto, quindi è virtualmente let·, 
tera morta la legge che gli concedeva favore. Non è 
perciò il Governo cheabbandona la compagnia, è essa 
stessa, ripeto, che si è posta nella sola. circostanza, che 
io veda possibile, quella cioè di liquidare. 

Diceva poi che lo scalo di Lisbona era stato concesso 
perchè questa compagnia avrebbe potuto farvi migliori 
affari. Ma, ridotta la cosa a questi termini, mi pare che 
rimana dimostrato che ciò si è fatto nell'interesse della. 
compagnia e non più in quello dello Stato. Domando 
quale interesse ha lo Stato che la compagnia tras­ 
p-rti da Lisbona. lo merci portoghesi el Brasile e vice­ 
versa le merci dal Brasile a Lisbona. Io credo che vi 
sarà utilità per la compagnia stessa. perché riceverà 
maggiori noli; IIla1 in quanto allo Stato, o io non so più 
vedere la luce quando risplende, o mi pare che sia. bene 
dimostrato che esso non vi ha interesse alcuno. 

Giunto a. questo punto io dichiaro di non aggiungere 
parola percbè penso che questa discussione è già abba­ 
stanza. inoltrata, e credo che tutti i signori senatori 
banno avuto tempo di conoscere ciò che vi sia da. fare. 
Io non mi farò certamente a vaticinare la sorte di que­ 
sta. compagnia, ma. non è men v13r0 che credo che si dà 
troppo nell'interesse dello Stato, e non si ù~ sufficiente- 
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mente per guarentire gli interessi della compagnia. 
Quindi non vi è contraddiaione fra quelli che dicono che 
si dà troppo o troppo poco: cd io sono di quelli. Diéo 
che nell'interesse dello Stato si dà troppo e troppo assai, 
e poco nell'interesse della compagnia la quale (ed è in 
ciò che io diceva che non intendo di vaticinare) con que­ 
sto sussidio non può vivere e progredire. 

PBESIDENTE. La parola spetta al senatore Di Casta­ 
gnetta. 

DI UAllT.AGNETTO. Due brevissime parole per dire al 
Senato, che dall'ufficio primo, al quale ho l'onore di ap­ 
partenere, io ebbi mandato di co.nbattere il progetto; 
mandato non imperativo, che i miei colleghi non avreb­ 
bero voluto darmi, e nemmeno io avrei voluto accettare ; 
ma mandato cli esporre quei motivi i quali persuade­ 
vuno I'ufflcio che potesse la, nuova. convenzione essere 
contraria agli interessi dello Stato. 
Io mi trovaiin posizione assai difficile, impercechà, 

quando per la prima volta la legge della. società. Trans­ 
atlantica f1.1 discussa, io era assente, ed all'esli!!ro, OllÒ.e 
non presi parte ai lavori de} Senato. Quindi da uu canto 
ho dovuto risalire fino all'esordio della legge i od esami· 
narla nelle sue conseguenzo, e dall'altro cauto avevo il 
debito di rapprèsentare nell'ufficio centrale le intenzioni 
ricevute dall'ufficio primo. 
Io dunque, o signori, considerando i lllotivi che ave· 

vano dettato la legge, ho dovuto persuadermi cho il 
Parlamento aveva avuto in 1uira di favorire un interessa 
pubblico, un interes:ie commerei:i.le, e cbe pertat1to il 
primo oggetto era dì esaminare se questo interesse esi .. 
steva tuttavia. Quindi il vero punto dolla. questione, a 
mio avviso, è di decidere se allo stato attuale delle cose 
si debba, ricusando le condizioni portate dal presente 
progetto, distruggere la prima società, e rhiunciare al 
principio che si aveva av11to presente nella prima vota­ 
zione della legge. 
Volendo io poi coscienziosamente disimpegnarmi del 

mio mandato, ho esposto, in seno all'ufficio centrale, i 
motivi che guidarono nella sua, deliberazione l'uffi,~io 
primo, o sono: che la. coinpa.gnfri non af'eva. fatto felice 
prova, nè si aveva motivo a credere che fosse felice per 
l'ayvenire; che essendosi rinunziato alla linea dell'.A_­ 
merica settentrionale, già da allora si vedesse l'errore 
in cui era carluta, la socictài errore cluf poteva ripro­ 
dursi anche nella linea contemplata daUa nuova conces· 
sione. Finahnen~.e che l'amministraziono della pritna. 
soèietà era stata talmente deplorabile ehenon si poteva 
}Jresuruere più regolare d'or in avanti, nè si avevano 
quelle guarentigie, le quali poteaf!ero consigliare di a.n.­ 
nuire alle nuovo proposizioni. 

Tali io credo fossero i motivi che movevano l'uf­ 
ficio, motivi che furono discussi in termini generali, es ... 
sendo stato co1ntnesso a me di definirli nel seno dell\tf­ 
fieio centrale, 
Dico che crctì-<1 ta.li V'etaro.ente fossel'o le. principali. 

considerazioni mosse dai miei coJleghi: che so qualche­ 
duna mi3 ne è sfuggita, pr"Sgo gli onore-voli membti che 
fanno parte del\' ufficio primo, di volere essi stessi 
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esporre al Senato quelle a cui non avessi bastantemente 
avvertito. 

L'onorevole Di Pollone, membro egli pure dell'ufficio 
primo, non intervenne perchè distolto da altre sue gravi 
occupazioni, ma egli vi ha. fatto presente in modo ab­ 
bastanza. preciso come avrebbe egli stesso opinato. 

Quindi io ho insistito, ed ho trovato assenzienti in ciò 
tn.tti i colleghi dell'ufficio centrale, perchè si chiamasse 
in seno dell'ufficio il signor ministro defie finanze, ed 
ho esposto anche a lui tutte le considerazioni che ho 
avuto or ora l'onore di ripetere in Senato. 
Debbo dire psrò ehe dalle spiegazioni avute dall'ano .. 

revole ministro) dalle discussioni che ebbero luogo nel­ 
l'ufficio centrale, ia ha dovuto persuadermi che i motivi 
i quali avevano mosso il Parlamento a. votare la prima 
legge esistevano tuttora, cioè quello dell'utilità e del 
vantaggio sommo che possa derivarne al commercio. E 
sebbene una prova sia stata infelice, non è per ciò a dire 
ohe l'impresa non possa prosperare per l'avvenire, e che · 
avendo noi votato, dopo anche la sanzione della prima 
legge, molte disposizioni tutte dirette al bene del com­ 
mercio, segnatamente una leggQ colossale per il porto 
di Genova, pareva che fosse contraddire a noi stessi, ora. 
che tutto si fa per rendere fìori.Io il commercio, di di­ 
strurre con una mano quell'edifizio che ci sforziamo di 
eostrurre coll'altra. 
Il perehè io non ho potuto a meno di vedere che la 

questione non vuol essere portata sul terreno del prin­ 
cipio generale che io considero stato deciso all'ora della. 
prima. votazione, ma la questione vera deve essere que­ 
sta: se allo stato delle cose possa ancora il Parlamento 
concedere alcune modificazioni al primo contratto, onde 
assicurare quel bene che egli aveva avuto di mira. 

Io ho ccaeìderat«, o signori, che, sebbene lo Stato 
aiasi impegnato a sacrifìzl in forza della prima legge e 
colle leggi successive, tuttavia questi sacrifisi finora non 
sono reali, sono semplici promcsse ; 1n~ di fatti lo Stata 
non ha ancora pagato nulla; quindi lo Srato non avendo 
ancora pagato, non si può ancora parlare di sacrìfìsì, 
almeno per lo passato. 

L'onorevole relatore vi ha dimostrato come questi sa­ 
crifìzi saranno in correlazione cogli utili,·cioè se i viaggi 
-.vranno luogo, se l'impresa. riuscirà, lo Stato concor­ 
rerà; se l'impresa fallirà lo Stato nou concorrerà. Da 
ciò cade l'argomento che metteva in campo l'onorevole 
Di Pollone, cioè che alla fine di un trentennio lo Stato 
pagherà 28,800,000 lire. 
Potremmo pagare quella. somma, è vero, ma po­ 

tremmo pagare, se Io Stato avesse ritirato tutti quei 
vantaggi i quali compenserebbero altro misura il sa­ 
criflsio che annualmente si farebbe ; se poi questi van­ 
taggi non si potessero conseguire, la società natural­ 
mente cadrebbe prima di quell'epoca, o lo Stato non 
avrebbe ad incontrare questi aacrìfìzt. Eccovi esposti, 
o signori, i motivi che mi persuasero non essere il caso 
di distrurre l'opera già. prima votata dal Parlamento, 
soltanto per le modificazioni che sono portate dalla pre­ 
sente legge' Io credo che, quando si è bene meditato un 
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progetto, quando si prevede che ne ridondi un bene, che 
sì crede certo, o almeno molto probabile, non convep.ga 
leggermente smuoverci per le difficoltà che vediamo ap­ 
parenti, ma che, vi ripeto, non sono poi tanto reali, 
poichè il sacrifìsic finora consiste più nelle promesÈa ~he 
nei fatti. 

PBESIDE.'lff', La parola spetta al senatore Do Car· 
denas. 

DE CA.RDENAs, Mi spiace di dover rubare i momenti 

del Senato troppe preziosi, ma una parola io la devo dire 
in risposta al relatore della nostra Commissione ed un 
cenno su quanto disse il signor ministro delle fìnanse, 
Il relatore della. Commissione incomincia con queste-Pa.­ 
role: e E o non. è utile che si stabilisca. un servizio re ... 
gelare periodico fra l'America meridionale e il Piemonte, 
fra l'Oriente e il Picmontej e A questo credo non si 
possa. dare altra risposta che quella che è utile che vi 
sia servizio regolare o ,periodico. M.a conviene egli al 
Piemonte di pagarlo? E un'altra questione, alla quale 
risponderei negativamente. Quo!:ìto servizio è giàpaga.to 
non per il solo Piemonte, ma per tutta l'Europa. e per 
tutto l'orbe terracqueo dalle compagnie forestìere ansai­ 
diate o no dai loto rispettivi Gcven», che fa.llJlo tal 
aerviaio e per esse e per tutti i paosì, e molte compagnie 
specialme_nte nel ~1editerraneo fra i nostri porti e quelle 
regioni! Du. questo ne viene che non conviene punto a. 
noi di pagare questo servizio che l'abbiamo ·già. fatto da. 
altri, come mi ricordo in ali:rL\ discussione si diceya che 
non avrebbe convenuto al Portogallo di pague questo 
servizio, quando noi àvessimo toccato Lisbona. ed i suoi 
lidi, perchè si servirebbe del nostro servizio per spedire 
le sue frutta fresche. Vi sarebbe il vantaggio che i por­ 
togalli che prendono il nome da quel paese e gli agrumi 
arriverebbero·più freschi in A.merica, quando partissero 
dai porti del Portogallo, e così anche i pomi esperidi 
(ossia gli agrumi) caricati nelle isole dell'Esperia sì a vreb­ 
bero in America a molto miglior mercat-0 e più freschi 
di quello non vi giungano dai nostri paesi, dovendo tra­ 
versa.re di più tutto ìl Mediterraneo. lo credo inutile 
dì estendermi di più su questo 1·igua,rdo. 

Io mi rivolgerò ora. al signor ministro delle finanze 
per pregarlo a voler clar riscoutro a.lle ultime parole del 
mio primo discorso, quando gli domandava di assicui'a.re 
in Senato la co:3.l stesHa che a.veva già assicurato nel seno 
delPufficio centralet cioè: che egli non ha n1ai sborsato 
alcun sussidio alla compagnia Transa.tlantica perohè si· 
nora non ha fatto alcun servizio regolare. Io gli chiedeva,_ 
se è stato stabilito il principio che non si debba dare 
alcllll sussidio peì viaggi fatti da. oggi retro, e che d'oro. 
innanzi non sene dia alcuno tutta volta che non si faccia 
servizio regolare. 
Qui mi viene pure a proposito anche di richiamare 

alciJ.na. cosa che si diceva da qualche membro della. no­ 
stra Commissione, cioè: la compagnia prospererà. ed 
allora sarà sussidiata dallo Stato, o non prospererà. e 
non sarà. sussidiata.. lo credo che, a norma di quanto si 
è stabilito, la compagnia può non prosper3.re, può far 
lll-Uilissimo i suoi affari, non avervi alcun utile, e ciò uon 
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ostante essere il Governo obbligato a sussidiare egual­ 
mente la compagnia, purché faccia il suo servizio re­ 
golare. 
Non si può dire che lo Stato non pagherà nulla se non 

vi avrà utile. Può avere a pagare molto, e non avervi 
alcun utile dalla compagnia, ed i tanti milioni che erano 
sta.ti calcolati da uno dei nostri preopinanti, possono es­ 
sere pagati ampiamente anche sempre non ne venga al­ 
cun utile alla società. 
Il ministro delle finanze, anche nel parlare dello varie 

linee, non ha detto alcuna parola, anzi credo che non 
abbia neppure nominato la linea orientale. È una nuova. 
linea che si tratta di stabilire. 

GIOIA., relatore. Ne ha parlato. 
DE llA.BDENA•. Almeno non ne intesi fare parola e 

ritiro la mia proposizione. 
Avrei avuto altre cose da dire, ma il senatore Di Pol­ 

lone avendo già risposto a quelle cose cui voleva io ri­ 
spondere; credo inutile di far perdere dei momenti troppo 
preziosi al Senato. 

e.t.vo11B, presidente del (xmsiglio, ministro degli 
esteri e delle finanze. Prima risponderò ad un'interpel­ 
lanza che mi mosse l'onorevole De Cardenas. ~Ii rin­ 
cresce che nel primo mio discorso mi sia sfuggita, e 
compio volentieri a. questa dimenticanza. 
Rispetto a quanto si deve pagare alla Tra!lllatlantica, 

dissi in seno all'ufficio centrale,.lo ripeto al Senato, che, 
avendo questa nel primo viaggio ecceduto i limiti 
porta.ti dal suo capitolato, il Governo non ha creduto 
di dover darle alcun sussidio, e ciò per applicare l'antico 
capitolato che imponeva una multa alla compagnia 
ogni qual volta nei viaggi eccedesse quel doto termine 
stabilito. 
È ferma intenzione del Governo di applicare stretta­ 

mente e rìgorosamente le condizioni dell'antico capito­ 
lato fìnchè il nuovo non è approvato, come pure è 
farmo il Governo di applicare in tutto il loro rigore le 
condizioni che spero, o signori, sarete per sancire; giac­ 
chè, lo ripeto, e lo dichiaro altamente, dopo i favori 
fatti alla compagnia, dopo le tre o quattro modifica­ 
zioni al primo capitolato, credo cho essa abbia il do­ 
vere legale e morale di adempiere rigorosamente e lar­ 
gamente ll!lli obblighi che sopra di essa gravitano tut­ 
tora. 

Ho pure ommesso nel mio primo ragionamento di 
parlare della linea di Trebisonda. Questa linea non 
avrebbe una grande ·importanza se si trattasse solo 
delle relazioni tra Genova e Trebisonda, giacche queste 
relazioni in ora non ammontano a. gran cosa e non è 
spera.bile che immediatamente assumano un'importanza 
notevole. Ma per andare a Trebisonda si fa scalo a 
Smirne e a Costantinopoli, epperciò nei tre primi scali 
del Levante, e dove vi sono relazioni frequentissime, 
estesiasìme aia rispetto alle mercanzie, sia rispetto ai 
VÌll!lgiatori, 
Le stesse ragioni che si sono mosse contro la linea 

del Brasile, si· sono poste in èRmpo per la linea di Tre­ 
bisonda. Si è parlato della concorrensa delle linee estere, 

della navigazione a vela, dei non bastevoli rapporti che 
esistono fra i due paesi. 
Rispetto alla concorrenza. 'colle linee estere, farò os­ 

servare che per ciò che riflette il Llayd, se sta in fatto 
che esso- ha un numero di bastimenti molto maggiore di 
quello di cui potrà. disporre la compagnia Transatlan­ 
tica, questi vapori però sono tutti, o quasi tutti, dian­ 
tica costruzione, e più o meno logori, e quindi una com­ 
pagnia che venga a atabìlirsì con battelli nuovi, costrutti 
con tutti i perfezionamenti introdotti ultimamente nella 
navigazione dei vapori, ha la probabilità. di poter sop­ 
portare la concorrenza con la linea del Lloyd. 

Lo stesso dicasi per ciò che riflette i bastimenti delle 
Messaggerie imperiali. Sicuramente questa è una so­ 
cietà potentissima, che ha un materiale molto esteso, 
ma però vecchio assai, colla quale, io credo, sarà facile 
il sopportare la concorrenza. E finalmente, stante le 
numerosissime relazioni personali che esistono fra i no­ 
stri Stati ed il Levante, stante l'immenso numero dì 
cittadini sardi stabiliti in Levante, stante la quantità 
di persone che considerano la bandiera sarda come la 
bandiera nazionale, vi ha da credere che questo nuovo 
servizio sarà accolto con molto favore dalle popolazioni 
colli stabilite. 

È vero che le relazioni commerciali attuali fra Ge­ 
nova ed il Levante non si rivolgono verso Trebisonda, 
non hanno per oggetto merci che possano van raggiare 
lo stabilimento di questo nuovo servizio; il principale 
commercio tra Genova ed il Levante essendo quello dei 
cereali, certamente questi non si varranno dei basti­ 
menti a vapore per venire dagli scali del mar Nero o 
dal mare di Azof nei porti del Mediterraneo. Ma qui, o 
signori, si tratta di una linea. che impiegherà bastimenti 
di molto minore portata, per i quali il trasporto dei 
viaggiato1·i costituisce un elemento assai più importante 
di quello delle mercanzie. 

In quanto ai viaggiatori, come gifl. vi faceva avver­ 
tire, il numero dei nostri nazionali, e di coloro che con­ 
siderano la bandiera sarda come la bandiera propria, ò 
estesissimo in Levante, ed è perciò da sperare che i no­ 
stri bastimenti saranno preferiti a quelli del Lloyà ed 
a quelli delle Messaggerie. In quanto alle mercanzie 
questa società trasporterà in Levante non solo i nostri 
prodotti manufatti, che potranno sopportare la concor­ 
renza colle manifatture estere, ma quella grande quan .. 
titè. di manufatti che vengono spediti a Genova per es­ 
sere imbarcati sulle Messaggerie imperiali. 

Grazie alle relazioni, che l'intelligente amministra­ 
zione delle strade ferrate ha stabilito colla spedizione 
svizzera, quasi tutte Ie mercanzie che dalla Svizzera 
vengono spedite in Levante, e sono molte, vengono ri­ 
volte a Genova e per cura stessa dell'amministrazione 
delle strade ferrate consegnate alle Messaggerie impe­ 
riali, che le portano in Levante. Il numero e il peso di 
queste mercanzie è molto importante, ed io credo che 
quella compagnia approfitterà di questi trasporti. 
La spesa per la linea di Trebisonda non è di rilievo: 

essa verrà. compensata in parte più notevole dai pro- 
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dotti postali, poiehè i rapporti postali col Levante sono 
forse più importanti di quelli coll'America del Sud, Vi 
è poi anche un certo interesse politico di far vedere nel 
Levante, dove vi esistono tante relazioni, dove vi è 
tanta simpatja pel nostro paese, la nostra bandiera a 
sventolare accanto a quella del ]Jloyd. 
Finalmente il servizio di Trebisonda è in certo modo 

il complemento della linea dell'Àmerica meridionale. 
Onde avere un carico sicuro al ritorno bisogna che la. 
compagnia. possa fare assegno sopra la spedizione in 
Levante dei molti prodotti che dal Brasile vengono spe­ 
diti nella Turchia, sia d'Europa, sia d'Asia. 
I caffè del Brasile si smerciano in massima. parte a 

Smirne ed a Costantinopoli. Se la compagnia alla linea. 
da Genova al Brasile unisce quella da Genova a Trebi­ 
sonda, si può in certo modo dire che essa ha. il servizio 
da Trebisonda a Costantinopoli, a· Rio Ianeìro ed a 
Buenoa-Ayres. 

Queste due linee si confondono una coll'altra, ed io 
credo cho verranno reciprocamente a fare che la com­ 
pagnia. possa prosperare, e possa, facendo discreti affari, 
giovare al bene generale dello Stato. 

COTTA. Signori, io non intendo di aggravare il peso 
delle considerazioni fatte dagli onorevoli Di Pollone e 
De Cardenas contro la legge, ma aggiungerne una che 
rimane ancora ad accennare. Essa è la contraddizione 
in cui si troverebbe il voto favorevole alla 1egge col 
principio stato propugnato con tanta. persistenza dal 
Governo, di non accordare troppa protezione a qualun­ 
que industria, perché essa non tornerebbe che a danno 
della. medesima, rendendo gli esercenti neghittosi nel 
promuovere i miglioramenti ed utili risultati, Ora ìo 
demando: quando il Governo accorda un sussidio annuo 
di nove ed un quarto pel' cento d'interessi sul capitale 
della compagnia, quale spcransa sia per rimanere di 
vederla prosperare? Essa si addormenterà sui frutti che 
riceve dal Governo, senza darsi pensiero nè di economie, 
nè di utili affari; nè in caso che la compagnia non fa­ 
cesse un servizio utile allo Stato, cesserebbe per questo 
di esistere e fare il servizio regolare e percevere la sov­ 
venzione con molto aggravio dello Stato, e senza altro 
risultato che quello di voler galvanizzare un cadavere. 
Per queste considerazioni io non voterò mai il sussi­ 

dio proposto. Il Governo può concorrere ad assicurare 
un discreto frutto a stabilimenti che rendano un van­ 
taggio reale alle Stato, ma non mai ad assicurare un 
frutto, che permetta ogni sorta di negligenza, ogni sorta 
di dilapidazione, 

B&.LBl-PIOVEBA, Domando la parola. 
PRE•InEN'l'E. Ha la parola. 
aA.LBI:.Piot'EB.'-. Io devo rispondere immediata­ 

mente alle ultime parole del preopinante, cioè che, se 
il Governo si fa ad aiutare con sussidi l'industria, faccia 
cosa nociva all'ut,ilità del paese. 
Signori, io credo che la società della Transatlantica, 

come società. esistente in se stessa, che l'atnminiatra; 
zione passata può aver avuto ed ha avuto certamente 
grandissimi torti, la futura forse ne avrà pure, ma tton 
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è sotto questo punto di v_ista che si deve considel'are 
l'impresa. 

Torne. utile allo Stato, al paese, che vi sia una. na, .. 
vigaaione estesa a vapore? Questa è tutta la questione: 
voi volete avere questa navigazione e non volete fare 
nessun sacrìfìaio, e pare che aiutandola con un dato pa­ 
gamento, che rappresenta il trasporto delle lettere, si 
faccia e si voglia fare un danno allo Stato. Ora, o si­ 
gnori, badate bene che qui si tratta colla società Tran ... 
satlantica (non dico questa od un'altra società, perchè 
questa terno, che pur troppo ahbia la stessa sorte che 
ha avuto l'altra), di creare quello che ai chiama navi .. 
gaaìone a vapore. Io vi citerò il Lloyd: il Llyod è 
austriaco ; per tre o quattro volte è stato nella stessa 
posizione, e forse peggiore di quella. in cui si trova pre .. 
sentemente la Transatlantiea, si è riformato molte 
volte, i ca.pitaJ.jst.i hanno perdute, non hanno avuto gli 
utili che potevano sperare; ma lo Stato che cosa ha gua­ 
dagnato'? Ha guadagnato una. forza. reale, una forza. 
quasi delle prime del Mediterraneo; ha guadagnato de- • 
gli stabilimenti marittimi <legni di una marina militare. 
Il Senato deve badare a questo, e non deve badare nè 
a società nè a persone; come diceva il senat.ore IH Pol .. 
lone, non deve badare a favorire o non fa.vorire questa 
o quella. pers-0na. 
Io non sono jnteressato in quella società, per conse .. 

gnenza. pa.rlo franco; quello che guardo, e che si deve 
guardare si è la creazione di uno stabilimento marittimo 
di navigazione a vapore stabilita sopra larghe basi: ora. 
io domando se il Senato, se ogni f,ICnatore vuole rifiu­ 
tare q_uesta. creazione. Questa non sì può ottenere, o si­ 
gnori, senza gravissimi e lunghissimi travagli, e foree 
non torneranno utili per la prima società che si intra­ 
prenderà, ma gi riforn1erà come .si è riformato il Lloyd, 
e si fonderà se avrà la perseveranza, e se il Governo, 
come lo spero, appoggierà quel vasto sistema di co-· 
struzione a vapore. 
Queste sono le poche parole che voleva dire. Io non 

entro nei dettagli nè delle linee, nè dei vantaggi, che 
ai possono avere andando più all'America del nord, che 
a 'frebisonda; io non penso ad altro che alla forma.ziont 
di stabilimenti 1narittin1i, al1a na.vjgazione a vapore. 

Ora per ultimo riflesso, io credo, che dopo aver tolto 
a Genova. la u1a.rìna militare, si debba per equità. pen­ 
sare a che almeno vi subentri una forte marina mer­ 
C.R.ntile. 

DI POLLONE. Ai voti, a.i voti! 
0101.&.1 relatore. Dirò parole brevissime. L'onorevole 

Cotta ha dubitato che la società, mercè la sovvenzione 
che il Governo le accorderà, potrà essere presa da. tor­ 
pore e da sonnQ, e non avrà. più stimolo a far nulla. 

Veramente quQsta obbiezione mi è incomprensibile: 
perchè se la società si la.scierà prendere dal sonno, an­ 
che le casse del Governo si chiuderanno, ed essa dal suo 
sonno avrà le spese e non il guada.goo. E di vero inten­ 
diamoci bene, se i1 Governo facesse pagamento a questa. 
società di un interesse qualsiasi sul capitale impiegato 
(come, per e•erupio, fu fatt-0 col Lloyà austriaco), o 
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promettesse sussidi prestabili e invariabili, intenderei 
allora che si dovesse andare a rilento nell'accogliere 
questa nuova concessione; ma ne1 contratto che ora 
abbiamo innanzi, non e' è nulla di tutto questo. 
Il Governo dice: pagherò se lavorerete, e pagherò 

quando lavorerete. Il prezzo insomma è misurato al Ia­ 
voro, dunque questi sono timori vani, sono apprensioni 
veramente infondate. 
Poicbe ho la parola, voglio anche rettificare un sup­ 

posto inesatto, che certo involontariamente è scorso 
nelle parole dell'onorevole conte di Pollone. IDgli ha 
detto che le rendite della posta sono lasciate alla società. 
J'lila ciò non è vero; sono lasciati alla società i prodotti 
postali degli scali intermedi, ma il reddito diretto dello 
poste per le Iettere che arrivano allo Stato, o partono 
dallo Stato, e così quelle dei Consolati, è riservato as­ 
sclutamente a benefizio dello Stato stesso. La quale 
rendita, che ora. forse non è grandissima, 'si andrà. cer­ 
temente ampliando a misura che si moltiplicheranno le 
corrispondenze con quei paesi tranamarini .. 

E tanto basti all'argomento, rimettendomi del resto 
sia alle considerazioni svolte nella relazione dell'ufficio, 
sia a quelle così copiosamente esposte dal signor 
ministro. 

l"RE!llmENTE. Darò nuova lettura dell'articolo unico 
di cui consta la legge : 

e: Articolo unico. Il Governo del Ra è autorbsato a 
dare piena esecuzione alla convenzione stipulata il ven .. 
tittè maggio corrente anno, dal ministro delle finanze 
colla compagnia Transatlantica, costituita in Genova. con 
atto del quattro ottobre mille ottocento cinquantadue 
ed autorizzata con regio decreto del sette novembre 
successivo, per lo stabilimento di linee di navigazione 
a vapore tra Genova e l'America del Sud e tra Genova 
ed il Levante, colle modificazioni infra indicate. • 

Chi approva sorga. 
(Dopo prova e controprova il Senato non adctta.) 
»e ~•B»EK••· Domando la parola sulla votazione. 
PRB8IDENTE. Ha la parola. 
DE uA.BDEN..t.s. Jn una legge composta di uno o più 

t\rlicoli, non mi ricordo bene, è succeduto in Francià lo 
stesso avvenimento che succede ora nel nostro Senato. 

Gli articoli, o l'articolo unico della legge, erano stati 
rifiutati, si voleva. allora da alcuni che si votasse la 
legge, ma domafidarono gli altri: su cosa voteremo? La 
cosa che si Vota a squittinio segreto è se gli articoli che 
sono stati approvati dall'Assemblea, siano o non siano 
adottati: quale è ora l'articolo che sia stato approvato, 
che debba essere votato, se sia o no adottato? Mi 
pare che cada. da se stessa la. votazione segreta. sopra 
di un articolo che più non esiste e che non si possa. 
adottare o rifiutare segretamente se sia da approvarsi 
o non approvarsi quello che già non è stato ammesso 
dal Senato e che più non esiste. 

»J: POLI.ONE. Domando la parola. 
~HEHDEND. Ha la parola. 
Dr POJ.Lo11r:1:. Ho domandato la parola appunto per ci­ 

tare un antecedente. Io mi ricordo che, quando l'onore- 

21 

vole generale Dabomrìda era ministro degli affari esteri, 
si era votato per alzata e seduta, e che alcuni membri 
domandarono lo squittinio segreto per sciogliere un 
dubbio, e che egli si oppose o protestò per questa. ra­ 
gione, cioè che quando una decisione è stata presa non 
bisogna mettere a repentaglio che una seconda deci­ 
sione possa venir diversa da quella già stata constatata, 
e constatata. in modo indubbio. Qui si aprirebbe ap­ 
punto la porta a questo inconveniente, cioè che una. 
decisione stata presa ad una maggioranza, piccola bensì, 
ma incontestabile, potrebbe esporre il Senato a. che una 
nuova deliberazione fosse diversa da, quella; e certa­ 
mente .il Senato non vorrà ammettere un antecedente 
che possa condurre ad un simile risultato; quindi io 
credo che, quando un articolo solo è stato votato, non vi 
è più nulla da. porre ai voti. 

PRESIDENTE. Prego il senatore Di Pollone di voler 
avvertire che non si trattava allora del doppio voto che 
si esige per una legge, ma di un solo articolo, sul quale 
sì sarebbe replicatamente votato. Vi fu discussione per 
questa. cb-ccetame, che è fuori dell'usato, e vi era stato 
una specie di affidamento che si sarebbe votato a squìt­ 
tinio per chiarire maggiormente il voto. Lo ripeto, la 
discussione che allora si fece, fu particolarmente mossa. 
da questa circostanza dell'affidamento, e del trattarsi 
di un articolo di legge, e non della legge in complesso, 
sulla. quale si richiede sempre un doppio voto. 

DI POLLONE. Se mi permettesse il signor presidente, 
io direi che è solo per analogia che ho ragionato. 

PllESJ:DENTE. Riferendomi all'epoca. la più remota 
della nostra vita parlamentare, credo che in Senato ci 
sia un antecedente, il quale, se la memoria non mi falla, 
deve eeere a. riguardo di una. legge presentata. per l'or­ 
dinamento della polizia. nel principio del 1848. Per que-. 
sto credeva. di avvertire il Senato che, quanto è possi­ 
bile, non conviene che i corpi deliberanti si mettano in 
contraddizione con loro stessi. 

MOYTEZEMOLO. Se non mi falla l'orecchio, parmi 
che quando si annunziò il risultato della. votazione sia 
stato eletto che votarono 22 e 24 in senso diverse. In 
questo caso la. votazione non recherebbe con sè il nu­ 
mero voluto dalla legge e non porterebbe la maggio­ 
ranza assoluta del Senato. 
Sarebbe -dunqne il caso di venire allo serutiuìo, ove 

quelli che si astennero dal voto primiero recherebbero 
il loro voto, e potremo avere una legge legalmente san­ 
cita. oppure legalmente ricusata. 

DI POf.LONE. Io non crederei di poter lasciare pas · 
sare l'osservazione fatta dall'onorevole preopìnante, 
percbè anehe qualora. alcuni senatori si astengano, non 
è meno legale la deliberazione presa, purchè siano pre~ 
senti. Che cosa diee lo Statuto? Bisogna· che vi sia la 
metà più un'O dei !enatori, e questa.metà più uno esiste 
di fatto ne\l'A11la in 9uesto momento. Ma se qualche 
senatore si vuole astenere e non va a deporre la. sua 
palla nell'urna, non sarà valida. la votazione? lo credo 
di., no. Sarà valida lo stesso. Quindi non !:lta l'osserva­ 
zione fatta dall'onorevole Montezemolo. 
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PREl'IIP8NT•~. Tutto il dubbio dipende dall'interpre­ 
taziono dell'articolo 63 dello Statuto CQsl concepito: 

e l e votazioni si fanno per alzata e seduta, per divi­ 
visione e per isquittinio segreto. Quest'ultimo mezzo 
sarà sempre impiegato per la votazione del. complesso 
di una legge, e per ciò che concerne al personale. > 
Si tratta di sapere se qui essendo in questione il 

complesso di una legge, si debba tuttavia procedere 
allo squittinio segreto quando il voto è stato nega­ 
tivo. 

c.&. vovn, presidente del Consiglio, 1ninistro degli 
esteri e delle finan•e. Il Senato capirà che io lamento il 
voto che esso ha. dato testè; certamente io ne sono ad­ 
dolorato. Nullameno il Senato avendo rigettato l'arti­ 
colo, io non vedo che cosa si potrebbe mettere in 
votazione. Essendo stata. rigettata l'autorizzazione di 
dare piena esecuzione alla convenzione, non cl è più 
nulla da votare. Egli è evidente che, ìl Senato emet­ 
tendo il voto per alzata e seduta a seconda degli usi di 
tutti i Parlamenti del mondo basta la maggioranza re­ 
lativa, purchè sia presente, come lo richiede lo Statuto, 
la maggioranze; assoluta. Perciò io crederei molto peri­ 
coloso se si volesse rivenire in un modo qualunque sul· 
voto che il Senato ha dato, voto che io, lo ripeto, ancora 
lamento, perché credo che la convenzione fosse molta 
opportuna. 

eJoI.&, relatore. Mi pare che non bisognerebbe per­ 
dere di vista che questo articolo, che è unico, è insieme 
tutta la legge, e che a termini dello Statuto ogni leggo 
deve essere votata per squìttinio segreto; la qual cosa 
mi pare nel caso tanto più necessaria in quanto che 
il numero di quelli che fin qui hanno preso parte alla 
votazione tanto in un senso che nell'altro non corri­ 
sponde nemmeno alla metà dei senatori presenti. Lo che 
vuol dire che vi sono sta.ti probabilmente alcuni che si 
hanno riservato di dare il loro voto nello squittinio se­ 
greto che mai non manca. Ora, se questa. votazione con­ 
chiusiva non si facesse, essi contro ragione sarebbero in . 
sost.anza esclusi dal votare. È vero che si sarebbero in 
qualche modo esclusi per se stessi. Ma è anche vero che 
essi non potevano ragionevolmente prevedere, a fronte 
dello Statuto e del regolamento, che la discussione non 
dovesse chiudersi con iserutinio segreto. Epperciò mi par 
necessario che questo sia fatto, anche per far più giusta 
e più regolare la votazione. 

Pl!IELLI. Domando la parola. 
PA.LLATICINo-•011•1. Domando la parola. 
PBEBIDENTE. L& parola spetta alsenatore Pinelli, 
PINELLI. Io invoco la lettera dello Statuto, secondo 

la quale credo che si debba assolutamente venire allo 
squittinio segreto. Se vi sarà. contraddizione mi riser­ 
verò di svolgere maggiormente la proposta, 
PBEainENTE. La parola spetta al senatore Pallavi- 

eìno-Mossì. , 
P.&.LI..&.VIcuo-1110911I. Ho domandata la parola eolo 

per fare osservare che un gran numero di senatori, non 
avendo forse ancora esa.mina.to questa questione, pos­ 
sono p•~iò es•ersi astenutì per maturare il loro voto 

(Ilarità), sapendo che il voto definitivo è quello che si 
fa per squittinio segreto. 

Mi è molte volte successo di non alzarmi, perché non 
avevo ancora un'opinione ben formata, aspettando così 
ancora quei 5 o 10 minuti por esaminarla. (Ilarità) Io 
non credo che questa mia proposizione meriti la deri­ 
sione. 

PRESIDENTE. La parola spetta al senatore Sclopie. 
suLoPJ.8. Mi pare che stando a termini di legge vi 

vogliano due elementi per definire la votasicne, cioè il 
numero legale e la maggioranza dei votanti. 

Quando manca uno di questi due elementi 'io non 
posso credere che la legge sia votata. Quando vi è stato 
solo una maggioranza relativa, ma non è stata la mag ... 
gìoranza assoluta, mancherebbe la rappresentanza del 
numero legale t per conseguenza. io credo che sia. oppor­ 
tuno di venire allo squittinio segreto, affinchè 13i deter­ 
mini che sul numero legale la maggioranza dei senator! 
hanno votato in un senso o nell'altro. 

n1 POLLONE. Domando la parola per rispondere al­ 
l'onorevole Sckrpis.-pregandolu a voler tener eonto del­ 
l'osservazione che ho già fatta. 
Io domando che egli voglia risolvere questo caso, che 

se i quattro o cinque che si sono astenuti non vogliono 
intervenire alla votazione segreta se non depongono la 
palla nella bussola, come rimedierò quando nella sala 
sono soli 51 i membri presenti? 

PBEllWENTE. Procediamo con pacatezza , perchè 
credo che profitterà. alla soluzione della quistione. 

In questo momento ricordo più esattamente quello 
che si è fatto dal Senato altra volta in consimile circo­ 
stanza. Si trattava di una legge di polizia. di cui furono 
rigettati i primi articoli, e quantunque rigetta.ti i primi 
articoli non si andò ai voti. 

!Ifa però in una seduta privata del Senato, alla quale 
assistevano molti dei senatori che sono tuttora presenti, 
si sollevò la questione se era stato ben fatto ài prescin­ 
dere da questo voto per non essere stati approvati gli 
articoli; e pe1· fissare la. giurisprudenza in avvenire su 
questo punto fu redatto l'articolo 54 del nostro regola­ 
mento il quale dice: • Salvo il voto sulla legge intera 
al quale ii procede sempre per mezzo di appello nomi­ 
nale a scrutinio segreto, il Senato esprime il suo 'Voto 
per alzata e seduta . .,. 
Io credo di poter essere sicuro della mia memoria su 

questo punto; tuttavia interpello gli onorevoli Sclopis e 
Gibrario che, se non sbaglio, erano miei collaboratori 
nella seconda redazione del regolamento, se qilest'arti .. 
colo non sia stato con queste viste redatto. 
(/ se11atori Sclopise Oibrario fanno segni a/fermativi.) 
Posso quindi assicurare su ciò il Senato mentre mi 

pare non possa mancar1ni la loro testimonianza.. 
n1 11•• n.&BTINO. Io riconosco che l'articolo dello 

Statuto è molto grava o può dar luogo a diibbi; ma sul 
terreno pratico però m.i pare che la sua risoluzione si 
semplifichi moltissimo. · 
Infatti io suppongo una legge composta di due arti· 

coli egnalmeute essenziali, indipendenti \UlO dall'altrQ, 

' 
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e che uno di questi articoli eia adottato, e l'altro sia in­ 
vece rigettato; forse che la votazione segreta. farà pas­ 
sare l'articolo che è stafo rigettato nella prima vota- 
zione? No certamente! · 

Questo adnnque prova ebe Ia votazione segreta. non è 
chiamata a ristabilire quello che la votazione pubblica 
ha. già. deciso. Quando H Senato, quando una Camera ha 
rigettato un articolo, io non veggo più che vi sia ma­ 
teria per una votazione; mentre non vi è più cosa su 
cni importi votare. 

Io faccio plauso al disinteresse del presidente del Con­ 
siglio, Il quale per il trionfo dei principii, sacrifica una 
causa alla quale tiene; ma credo che andando in un 
seuso contrario si sacrifica un vero principio, in quanto 
che si annulla effettivamente una votazione che lo Sta­ 
tuto considera già. per definitiva. 
Ammetto anche io che nel complesso della legge, dopo 

votati per alzata e seduta gli articoli, si debba proce­ 
dere alla votazione segreta: e questo è un beneficio che 
lo Statuto hn introdotto per rendere in un modo più 
positivo ]e votazioni libere; ma non si è preoccupato 
del pensiero che le votazioni non sarebbero meno libere, 
quando si-facessero contro le proposte del Governo, al­ 
trimenti avrebbe stabilito che dopo la votazione per al­ 
zata e seduta. ogni articolo avesse una votazione segreta. 
Credo quindi che traendo il principio dall'applicazione 
che s1. è- fatta. finora. del voto pel" a.1za.ta e seduta, sia 
impossibile di applicare ad un solo articolo la. dispo­ 
sizione dello Statuto che richiede una seconda vota­ 
zione. 

PB-EllIDE!f'l'E. lo prego ìl Senato di ritenere che il 
presidente non intende con questo di facilitare in guisa 
alcuna il successo di una. legge che esso ebbe a rigettare 
nei suoi articoli. 'Non è questa la sua missione. Si tratta 
qui di mantenere, fìnchè il Senato non abbia giudicato 
altrimenti, quello che una prima volta ritenne essere il 
miglior partito. 

La. parola sp.e.tta al senatore De Cardeuas , 
PINELLJ. Io aveva domandato la parola nel caso che 

vcniaae contrastata la mia proposta. 
DE c..t.BDEN.t.ltì, Quando io aveva cercato di parlare 

non era che per dire le cose che disse adesso il sene­ 
tare Di San Martino. Manca la materia su cui votare 
a scrutinio segreto. Su che cosa si vota? Quando si 
viene a votare per iscrutinio segreto, ili vota sul com­ 
plesso degli articoli ché sono stati adottati dalla mag­ 
gìoranza e che formano un progetto di legge, ì cui arti­ 
coli sono già stati adottati; ma ora non vi è progetto 
di articoli approvati dal Senato e non si può vota-re so­ 
pra. una cosa che non esiste, non potendosi votare che 
sugli articoli che sono gi~ stati adot,tatì per alzàtae se­ 
duta o per altro mezzo dalla maggioranza. 

Qui manca assolutamente la materia su cui dare un 
voto. Adotteremo noi l'articolo proposto dal Ministero? 
:Ma il Senato ha gìà. dichiarato che non vuole quell'ar­ 
ticolo; e che cosa. resta? Nulla. 

PBESIDIDiTE. }li pare che a questo punto sarebbe 
meglio andare ai voti. Io credo che, trattandosi di stabì- 

~ ') ~~ 
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lire una giurisprudenza una volta. per sempre, sia. me­ 
glio che il Senato prenda una decisione. 

Se il Senato censente, io metterò ai voti la. questione, 
Chi crede ... 

PI1"ELU. (Interrompendo) Bisogna che cìaseuno 
sappia che cosa deve votare..; (Rumori) Sento dire che 
non vi è materia da votare ... (Rumori) 

PB:EllmENTE. Io intendo di porre ai voti se si deve 
si o no procedere allo scrutinio segreto sul complesso 
della legge. 

Chi eosì crede voglia levarsi. 
(Il Senato delibera. che si passi allo scrutinio segreto.) 
eeurac, segretario, procede all'appello nominale. 

Bìsultamento dello squittinio : 

Votanti .. , .... 
'7 oti contrari . 
Voti favorevoli 

56 
. S2 

... 24 

(Il Senato non adotte.) 

A.PPBOV .i.ZJONE DJ DUE PROGJ!lTTI DI LEGGE~ 

1° (!Olt.lPUTO DELLA <IA,.PA.GNA. D10RIEN"TE j 2° !IO­ 
Dll'I~A.J;IONI A.I.Là TAl\II"I"A. DIN&'VIQ&ZIONl!I Stl'L 

LA.GO DI BOIVRGET, 

PRESIDENTE. Prego i signori senatori a riprendere il 
loro posto per discutere ancora due leggi, lo quali mi 
pare non possano dare luogo a. . seria discussione, una 
relativa al computo della campagna d' Oriente alle 
truppe del corpo di spedizione (Vedi vol. Documenti; pa­ 
gine UQ3 • J194), e l'altra per modificazioni alla ta­ 
riffa di navigazione sul lego di Bourget e canale di Sa­ 
vières. (Vedi val. Dooumenti, pagine 1190 e 1191.) 

Darò dunque lettura del primo di questi due progetti, 
così concepito: 

e Articolo unico. Il servizio prestato in guerra. presso 
il corpo di spedisione in Oriente sarà computato per due 
campagne, quando abbia raggiunto la durata. di almeno 
dieci mesi dal gìorno dell'Imbarco a quello dell'ammes­ 
stona in libera. pratica al ritorno nei regi Stati. 

« Il servizio stesso, lu cui durata sia minore di dicci 
mesi, sarà pur computato per due campagne, quando 
abbia cessato per causa di ferite incontrate per ragione 
di servizio presso il corpo di spedizione, > 

Se non si domanda la parola, lo inetto ai reti. 
Chi lo approva sorga. 
(È spprovatc.) 
Darò ora lettu1·a. del secondo, cioè dì quello riguar­ 

dante la navigazione sul lago di Bourget e canale di 
Sa.vières: 

• Art. !. La tassa ,\abilita coll'adìcolo 2 della ta­ 
riffa, annessa alla legge.IO febbraio 1855, è ridotta dì 
un terzo per tutti i bastimenti, barche o battelli percor­ 
renti il canale di Savières ed il lago di Bourget. • 
(È approvato.) 
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e Art.. 2. Con decreto reale da pubblicarsi negli atti 
del Governo sarà provveduto al servizio di navigazione 
del canale di Saviàres. » 

(È approvato.) 
· Si procede dunque allo squittinio di questi due pro· 
getti di legge ad un tempo, ma con urne separate tanto . 
per l'una che per l'altra legge. 
•~•om, segretario, fa l'appello nominale, 

Voti favorevoli • . . . • . . 53 
Voti contrari . . . . . . . . 1 

(Il Senato quindi adotta l'una e l'altra legge.) 
Il Senato è convocato per lunedì ad un'ora. 

Risnltamento della votazione: 
Votanti . 

La seduta è levata alle ore 5 114. 

• 


